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IL CUORE, MISTICO PASTO D'AMORE:
DAL < LAI GUIRUN > AL DECAATTNOru
di Luciano Rossr
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1. I lettori moderni, confortati dal ricordo della
<< ragica >> novella di Guiglielmo Guardastagno e di Gui-
glielmo Rossiglione (Decameron, IV 9), o dalla bella tra-
duzione in francese di una delle oidas del uovatore, a suo
tempo approntata da Stendhal r, sono abituati a collegare
il nome di Guillem de Cabestany con la leggenda del cuo-
re mangiato.

I più avvertiti fra loro sanno anche però che questo
motivo afionda le proprie radici in antiche e molteplici cre-
denze religiosel cui,sono connessi diversi costumi tibali2.
Tanto che non è mancato chi dai concetti religiosi ha ten-
tato di desumere indicazioni utili alla scienza etimologica
e ha proposto di collegare la radice del latino cREDo con
quella di con, interpretando *rnrp-DHE come 'mettete il
proprio cuore in qualche cosa'. Si veda quanto ossetva in
proposito Emile Benveniste, che rifiuta tale spiegazione3.

1. Cf. De I'Amour, Paris 1853, pp. 167-17) (ttad. it. di Mas'
simo Bontempelli, Roma 1945).

2. Cf. S. TsoupsoN, Motif-Index ol Folk-Literature, C-ape-
nhagen 1955-1958,6 voll. (Q 478, 1). Vd. anche S. Alnmr-S. Tnoup-
sou, 7àe types ol tbe Folktale, in ., FF Communication >, N. 184,
Helsinki l9U2 (Mot. n. 992), p. 346.

3. Cf. E. BrNvsNrsrE, Le aocabalaire des institutions indo-éuro-
péennes, vol. I, Econonie, pareúé, societé, Paris 1969 (trad. it.
Torino 1976, pp. 130-136).
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Se si riesce a prescindere dalle contingenti detetmina-
zioni dello statas dei personaggi (e quindi, nella fattispe-
cie, dal << tiangle érotique >>), e si bada invece al signifi-
cato profondo dei simboli a: l'omofagia, la ferinità dei
< gelosi >>, la complessa polivalenza del cuore, si può di-
te che, nella tadizione occidentale, la leggenda risale, sia
pure con varie mediazioni, al mito di Zagreas. Di tecente
tornato di moda, nel campo degli studi filosofico-religiosi s,

esso rapptesenta, com'è noto, un momento cenffale del-
l'etica òrfica, e assume <( un carattere decisivo in ordine alla
fondazione di quel principio dell'interiorità o delf immagine
del divino nell'uomo che è alla base di tutte le espressioni
del pensiero mistico stotico, sia antico (da Platone ai neo-
platònici, soprattutto) e sia cristiano ( a Paolo a Lutero) >> 

ó-

I Titani, camuffati da Cuteti danzanti, allettano Dio-
niso bambino con doni che diverrano poi i più antichi
simboli dei misteri, 1o dilaniano fino a smembrarlo e si

accingono a cuocerne le carni, mentre Atena ne prende il
cuore-. Una ptonta interpretatio nominls chiarisce che la
dea si chiamJrà Pallade proprio perché palleggiava il cuore:

<t'A$r;v& pèv o$v t'i1v xocpòiav toÙ Arovr5oou uqeì.op,év4

florÀ).àe èx coù zrútrler,v civ xapSíocv zrpooelop:ú$r1 >.

Zeus colpirà però i Titani col fulmine e datà ad Apollo
le membra del fanciullo perché le seppellisca, e questi

le porrà in serbo sul Parnaso 7.

Sia in Aristofane che in Euripide, come in Platone,
si trovano cenni al mito di Zagreus,. cui si collegherà, al
momento della sovrapposizione orfica alla religione dioni-

4. E, naturalmente, anche alla struttura dei vari racconti in
questione imemori dell'ammonimento con cui si apte Ia Morlologia
della Fiabe di Vladimir Ja. Pnorn).

5. Cf. M. DetmNNE, Dionysos nis à mort, Paris 1977, pp.
l6L-217 (trad. it. Bari 1980).

6, Cf. M. Rosst, I Presocraticl, in cotso di stampa, a cura del
< Centro Mario Rossi per gli studi úlosofici >, dell'Università di
Siena.

7. Cf. Orphicoran Fragnenta, coll. O. Knnn, Berolini 1922:
ftg. 34-36, pp. 110 sg.
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l'Anseis de Carthagea, ta Bataille Loquifer2{ o-lo stesso

Goffredo di Suasburgo 5. Possediamo anche una lunga ver'
sione notvegese d'uÀ racconto legato al-nome di Gyiryn'
o, meglio, d.t*tt b, frî non ha nulla a che fare con la sto-

ria dei cuore *utgiuto. A lungo i citíci hanno tentato di
metter ordine fra queste contraddittorie testimonianze, ma

senz molto successo 27.

A noi, più che un'impossibile ricosttuzione delle fonti
di Thomas, ìnteretta di stabilire il significatg clre i vetsi
dedicati a Guirun assumono nel contesto del frammento

in nostro possesso.
Come si ricorderà, Ysolt vi è rapptesentata nell'atto di

cantare:

En sa chambre se set un jor

E fait un lai pitus d'amur:
Coment dan Guirun fu suPris,

Pur l'amur de la dame ocis

Qu'il sur tute rien ama,

E coment li cuns Puis li dona

Le cuer Guirun a sa moilliet
Por engin un jor a mangier

E la dolout que la dame out

Quant la mort de sun ami sout.

La reine chante dulcement,

La voiz acorde a I'esttument.

Les mainz sunt beles, li lai buons,

Dulce la voiz, bas li ton 28.

23. Cf. Anseis uon Kartago, hrsgb. von J. Ar.1or, Túbìngen
1892 (<Bibl. des Litt. Ver.>, CXCIV), p. 479-(vY. 6144-614]|.-- 24. Cf. La Bataille Lóquiler, ed.- by M. BnnNerr, Oxford
1975 (<Society fot the study of mediaeval Languages and Litetaturo).

25. Ct. Tristan and Isolde, w. 325G)252.
26. Se ne veda la traduzione ftancese in P. M. OTIene Tornt,

Les Lais anonyrnes des XIIe et XIIIé siècles, Genève t976, pp-
)65-170.

27. Si trovera una completa rassegna delle principqli ipotesi
e una suficiente bibliografra, in H. Be4lrn, Di9-kis. Zu G^eschicble

einer Gattung der alílraníasischen Kurzerzàhlungen, Ftankfurt am
Main 1966 (< Analecta Romanica r> 16), pp. 191-195.

28. Cf. Thomas, Les fragmenls, cit., pp. 64-65.
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È eJriaro, fin da una prima lettuta, che il livello del
lai, de77a storia evocata da Isotta e solo schematicamente
îiassunta da Thomas, nei suoi momenti ernblematici, va di-
stinto da quello della dolce atmosfera in cui il canto si in-
serisce' I in!ilFì

Si comprende che la morte di Guirun è qui ricordata
percÍé rappresentativa dell'amore perfettoz il sur tute rien
dffia; m^ la dolour della storia contrasta singolarmente con
l'atmonioso accordarsi del canto alla bellezza della tegina,
con la soavità di quella sta dulce ùoiz, evocata quasi come
in un plazer.

Eppure, un cavaliere, Cariado, giunto di lontano (dal
paese di Tristan) ha la fortuna di assistere all'esecuzione e

intetpteta enigmaticamente quel canto come un presagio di
morte; anzi, ironicamente definisce Ysolt << uccello del
malaugurio >>:

Trove Ysolt chantant un lai,
Dit en riant: << Dame, bien sai

Que l'en ot fresaie chanter

Conffe de mort home parler,

Cat sun chant signefie mort;
E vostre chant, cum io recotd,
Mort de fresaie signifie (w. 817-823).

È significativo che fin da questa sua prima attesta-
zione la leggenda sia cosruita sul doppio motivo della

faaola (l'amante pe#etto è ucciso a causa del suo smisuta-
to amore, e il suo cuore viene ofierto in pasto alla dama,
pef perpetuare olre la mote quel sentimento) e del canto;
della dolce aoce, pîesaga di morte.

Thomas ha dunque operato una trasfigutazione <( cor-
tese > dell'antico motivo bretone: una ffasformazione cui
non sembrano estfanee reminiscenze ovidiane, perlomeno
nella contrapposizione dela dulce ttoiz (emblema dell'usi-
gnolo) al chant de fresaie (che rinvia invece all'upupa).

Se l'amante fedele veniva immolato per mano del
gilos, all'amante infedele del contrafactum è riservata una
sorte non meno emblematica: evirato dai mariti inferociti,
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siaca,la stessa leggenda della mote di Odeo (soprattutto
nella versione fornita da Eschilo nelle Bassaridil, conser-
vateci in riassunto dallo pseudo-Eratostene 8). Successiva-
mente, verso la metà del quarto secolo della nostra eta,
Firmicus Maternus, nel De erlore profanarum religionan,
.opererà un significativo tentativo di adattamento cristiano
del motivo, calcando l'accento sul desiderio di comunione
"dei devoti che incorporano la divinità, nel banchetto ritua-

. le. Il tema del cuore è ancora una volta messo in rilievo:
<< Cor divisum sibi soror servat, 

- cui Minerva fuit no-
men 

-, 
quia et ipsa sceleris fuit particeps, et ut manife-

stum delationis esset indicium, et ut haberet unde furentis
patris impetum mitigaret... >> 

e.

E, pet concludere questa sommaria rassegna, occorretà
.,;*lffiiungere una ''sia pur rapida menzione della .i metamor-

,**fut"i rf di Prognes e di PfiJomela, anch'essa legara al mito
;'ffifrfi-Dioniso-Zàgîeo '(Met:;YI 4ll-674), con la relativa im-

magine dell'usignolo, della quale dovremo occuparci più
-avanti.

Ho ricordato il mito di Zagreo, non perché mi prema
di ipotizzare elemenri di continuità nellJ tradizione, cosa
di per sé addirittura owia 10 (se solo si pensa alla simbo-
logia della messa rr e alla medievale sacralizzazione del
.cuore di Cristo 12), quanto perché è nel corso della storia
di questo mito che si procede aTla <<beatifrcazione >> della
figura del poeta.

Rispetto all'antichità classica, il medioevo presenta

8. Ibidem, pp. 33 e 232.

9. Ibidem, p. 234. Si veda anche Iulius Firmicus Maternus,
e errore profanaran religionam, a c. di A. Pesronrxo, Firenze

1956, 6, 5.

10. Tanto che oggi si reagisce giustamente all'univoca inter-
'pretazione in senso << mistico > del mitq cf. M. Drrrrnnr-J. P. VsR-
weNt, la cuisine da sauifce en pays grec, Paús 1979,

11. Cf. I. M. LlNronrll, The Arts ol Orpbeus, Berkeley 1941,
p_P. 30J-264. Un owio riferimento è inoltre quello a C. G. Jwc,ll simbolisno della messa (ttad. it. Torino 1961).

12. Cf. Ch. G. KeNrnns, Le Coeur d.e Jésas ddns la Littérature
"cbrétienne des douze prenieri siècles, Brugés 1930.
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però l'inedita compresenza della parodia profana insieme
all'interpretazione <( sacra )>, o mistica, del mito. E nel
termine parodia, si badi, non è necessariamente incluso
il registro comico (pur presente, come vedremo, in alcune
versioni): il contralactum si risolve piuttosto nella sosti-
tuzione del poeta-amante alla divinità, in funzione di ca-
pro espiatorio.

Per limitatci, dunque, alla trasfigurazione poetica del
motivo del cuore mangiato, e alle letterature medievali,

,direrno che, nell'età,.*{i".rnezzq5,]a-.leggenda f.a la..sua" pdrna r c:r :,i.r
appatizione nel cosiddetto frarnmento Sneyd 1 del Roman

4r- Trlttnn di Thomasl3, nel quale Iseut canta un frìèiió-
ì-Îlil;ifie nama di un cavalierà, Guirun, ucciso per gelosia;
è stata poi collegalg,gon la morte del trovatore rossiglionese
Guillem de eabeqtanyla; con quella del troviero francese
noto come il Castellano di Coucils; compare in un'opera te-
desca'del tm6ffi..ntó,Tî He,g*àrr, di -Conrad von
rU7ùrzburg 1ó; è stata quindi iifeîjJta?ìnìnnesànger del XIII
secolo Reinmar von Brennenberg, in un'opera degli scorci
del Quatffocento 17.

Confluita anche in testi didascalici o devozionali essa
appare, in forma compendiosa, nelle aree e nelle opere più
dispatate, chg qui non interessa di prendere in considera-
zione.

13. Cf. Thomas, Les lragments du <<Ronan de Trìstan>>. Poè-
me du XIIe siècle, éd. p. B. H. lflrro, Genève-Paris 19692 ITLF\,
pp. 64 sgg.

14. Cf. A. Lexcrons. Le troubadour Guilbem de Cabestanh, in
<< Annales du Midi )>, )O(Vf , 1914, pp. 5-96. Edizione poi legger-
mente modificata, cÍ.. Les Chansons de Guilhenz de Cabestanb, éd.
p. A. Ler.rcrons, Paris 7924 (CFMA). Si veda inolre J. BourrÈnr-
A. H. Sctrurz-I. M. Crvzet, Bìograpbies d.es Troubailours, Paris
7973, pp. 530-55r.

15. Cf. Le Ronan du Castelain de Coucì et de la dane de
Fayel, éd. p. M. Dnlnourlr.E (à I'aide des notes de J. E Mnrzxr),
Patis 1936 (SAFT).

16. Cf. E. Scrnónnn, Kleinere Dicbtaxgen Konrads aon Vùrz-
b u g, DublinZinich I 97010.

17. Il riferimento d'obbligo è quello alle Deatsche Sagen dei
fratelli Grimm, t. II, Berlin fúegz, pp. 189 sgg.
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a
Sotto fotma precocemente parodistica, il motivo viene

tipreso neI Lai d'IgnaureLs, dove però, prima che il cuore,
è un'altra parte anatomica non precisamente ad esso conti-
gua che viene mangiata dalle amanti dello sfortunato pro-
tagonista. Il personaggio d'Ignaure, nella tradizione gallo.
romanza, verrà presto collegato col nome di Raimbaut
d'Aurenga che in uno sferzante ga.p, Lonc temps ai estat
cubertz (BdT 389, 3L)t', immagina di aver subito la mede-
sima mutilazione toccata all'amante infedele.

Infine, Dante, nel terzo capitolo della Vita Nuoua, au-
toatuibuendosi il << sacrificio >> del cuore, sia pure nella tra-
sfigurazione del <{ sogno)> o, meglio, < metavigliosa visio-
ne )), smaschera, per così dite, I'artificioso legame che colle-
gava la ia con le aidas, la poesia con le razòs, e ci per-

rpteqdatq,.i$.teglio il meccanismo coi quale quella
era siàta escogitata dagli autori delle vatie << fa-

Se ci si attiene dunque alla versione più fina del tema,
quella del cuore dell'amante fatto mangiarc alla dama, pre'
scindendo per un momento dalle contraff.azioni comiche (di
cui pure ci occuperemo), potremmo affermare che è proprio
il sonetto A ciascun alma presa e gentil core, insieme alle
risposte << per le rime >> di Guido Cavalcanti, Cino da Pi-
stoia (o Terino di Castel Fiorentino), e, in chiave parodi-
stica Dante da Maiano, che indirettamente ci fornisce la
spiegazione più completa e allo stesso tempo più funzio-
nale ín sede storico-letteraria del perché, nel romanzo del
cuore mangiato, per pdmi siano stati chiamati ad assumere
un ruolo emblematico proprio Guillem de Cabestany e il
Castelain de Couci e non altri poeti, indifferentemente.

L'ipotesi che in questo saggio si intende sottopome ai
lettori è che la tragica storia (e con essa le contraffazioqi
parodistiche che ne sono derivate) altro non sia che un mo-
mento esemplate della lunga .< querelle > sulla natura d'a-

' 18. Cf. Renaut [de Beaujeu-1, Le Lai d'Ignaure ou Lai da
Prisonnier, éd. p. R. Leyrunr, Bruxelles 1938 (< dcad. Royale de
Lang. et Litt. fr. de Belgique r>, Textes anciens - T. III).

19. Cf. \f. T. Perrrsou, The Life and 'Works of the Troa-
badoar Raimbaut d,'Orange, Minneapolis 1952, pp. 164-767.
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more e sul ruolo del fins antans uerais, < fedele r> fino al
supremo sacrifi.cio, che tanto appassionò I'Europa medieva-
le: quello speccJrio d'elezione atiraverso il qualé s'inteuogò
e fu osservata per vari secoli la società feudale.

Ancora una volta, per meglio comprendere i testi, si
rivelerà utile l'ammonimento fornitoci da maestri quali
Rita Lejeune, 

- 
Maurice Delbo-uille, Aurelio Roncaglii, 

^non separare il Nord dal Sud della Francia, nel tent"iivo
di interpretarc 

-la 
poesia del XII secolo. Si pomà anzí ag-

giungere che I'estendere Ia propria considàrazione dalia
q9lia gallo-romanza del Cento è del Duecento all'opera
di Dante fornisce sempre sollecitazioni di rilievo e inóom-

lgiabili occasioni di riflessione: come non è sfuggito a
Gianftanco Cpntini, a Roger Dragonetti e a pochi aliri.

<< Pour les grands trouvères de la .fin du XII" siècle
fma anche per i uovatori occitanici dello stesso periodo],
fe ieu poétique n'était pas aurre chose qu,une parìicipation
à des symboles dont le pouvoir d'éxaltation éìait sóutenu
par la foi dans les valeurs de I'amour chevaleresque > D.

Quando i redattori delle aidas di Guillem de Cabestany
escogitarono di riferire finalmente a un poeta, a uno squisi-
to poeta d'amore, l'antico mito del coore mangiato, olire a
ripercorrere un'importante ttadjzione, stavano-procedendo,
qi!_ o_meno consapevolmente, alla volgatlazazioie dei valori
dell'ideolo-gia cortese, proprio nel momento in cui più viva
si faceva la coscienza della loro crisi.

_ L'impossibile ricongiungimento del cuore dell'amante
col corpo dell'amata, ch-e __aveva determinato il <r paradoxe
amoureux )> costitutivo della Fin' Amor, si rcalizzava final_
mente nella favola, nell'exem,plum, laddove in poesia era sta-
to solo evocato come coscienza dell'imperfezione dell'io riri-
co: la sua reafizzazione- esigeva però la irorte dei protagonisti
e implicava Ia loro <<beaiifrcaiion€ ));

Non è un caso che le due << favole )> con le quali viene
simbolicamente consegnato alla nuova società mercantile il
senso più riposto della poesia conese siano quella dell'< a-

20. Cf. R. DMcoNnrrl, Trois motils de Ia lyriqae coartoise
conlrcntés auec les < Atts d'aimer >, irr < Romanica 

- 
Gandensia >,

VII, 1959, pp. 548 (p. 6).
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{t4 ftrvriu-rnoreGiotrtrtor!' di ;aufre Rudel e quella del sacificio omo-

fagico di Guillem de Cabestany. I critici moderni si sono
in genere soffermati sulla prima, limitandosi a leggere la
seconda in chiave comparatistica.
' L'ideale connessione dei due << tomanzi )> non era sfug-
gita, invece, a Pettatca:

Giaufré Rudel, ch'usò la vela e 'l remo
a cercar la sua morte, e quel Guiglielmo
che per cantare à 'l fior de' suoi dí scemo

(Trionfi, W, j2-54).

Pur essendosi perduta, nelle aidas, gran parte della
funzione di quei simboli da cui avevano tratto 1o spunto 2r,

esse consefvano tuttavia un'intensa carica emblematica: l'iti-
nerarium ad linina di Jaufre, l'importanza del canto nel
sacrificio di Guillem, la morte di entambi.-:'Ì)':-r 

Queltffi'T)ante comprende è la necessità di proce-
dere oltre la metafora, nella sfera del simbolico. La rinun-
cia a ogni gratifrcazione terrena quale premessa all'acquisi-
zione della parola poetica e I'esem,plare pellegrinaggio co-
stituiscono solo le tappe di un più complesso viaggio verso
la verità: ( al di là dello speiulum egli aspira-infatti al
îapporto facie ad faciem; al di 1à dell' "essemplo" egli vuo-

t,r,.li. .le atrivare a vedere la "bellissima figura" del !tietqÈ.22."'""'Così, per tornare al tema del cuore mangiato, qrrEtrrhqrfjer
gli alui poeti rappresentava una postuma 52n1ffi$ifie-
ottenuta grazie alf immolazione ad opera del geloso, per

)r^^fr Qante è solo un samificio slmbolico che prelude all'inizia-
zione poe il
primì-sóîéito della Vita Nuoua, dove quello dei uovatori
che I'avevano preceduto si concludeva. La sua novità con-
siste nella raggiunta consapevolezza chela reintegrazione con
la Realtà sovrasensibile, prima ritenuta impossibile e solo
invocata nello slancio mistico, può realizzarsi nel linguaggio
poetico, per lorza d'ingegno.

21,. Cf. M, PrcoNn, <<Vita Naoaa>> e tradlzione ronanza, Pa-
dova 1979 (<< Ydioma Tripharium u, 5), pp. 164 sgg.

22. Ibidem, p. 190.
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Perché il lettore possa disporre di gli elementí
necessari alla verifica della validità di queste nostre,ipote-
si, converrà rileggere pazientemente, tentando di interpre-
tatli, alcuni dei testi intorno ai quali, nell'Europa medievale,
si è andata costruendo la leggenda del cuore mangiato.

Cominceremo dal frammento del Tristan con cui il mo-
tivo fa il suo esordio nelle letterature îomanze; passeremo
poi al Lai d'Ignaure e al gap di Raimbaut, coi quàli s'inizia
il rovesciamento comico della uagedia dell'amante per-
fetto. Si dovrà quindi far luce sul mondo poetico di Guil.
lem de Cabestany, finora pressoché ignorato dai critici, e
sul clima nel quale è stata elaborata \a uida del rovatore
rossiglionese. Quest'indagine ci riserverà una sorpresa: So-
remonda, la dama delle aidar, non solo era un personaggio
reale e una grande amauice, nella Catalogna del secolo
XII e del XIII, ma fu realmente cant^ta da Guillem, pro-
prio come sostenevano gli anonimi < biografi >. Indaghe-
remo poi btevemente sui possibili raoporti f.ta una canzone
di Guillem e un'alta del Castelain de Couci. Analizzeremo
l'evoluzione delle stutture narrative, dalle ptime razos
contenute nei mss. H ed R, alle aidas di AB, all'embrionale
romanzo farcito che è la rcdazione di P della vida di Guil-
lem, la quale prelude all'autentico Rontan du Castelain de
Couci. Vedremo infine come Dante, Petarca e Boccaccio
assunsero la leggenda e la rielaborarono funzionalmente.

Il saggio conserverà le caratteristiche di una lunga eser-
citazione di filologia romanza (ha costituito infatti una par-
te del corso da me svolto quest'anno a Siena): oltre che ai
miei studenti desídero dedicarlo a rutti coloro che si sono
occupati di quest'argomento.

' 2. Come abbiamo visto, 7a prima attestazione ro-
m^nza della leggenda è quella conrenura nel Tristan di
Thomas. Più che namare il lai di Guirun, Thomas lo riduce
alle sue strutture essenziali. Né soccomono, a integrare la
narrazione, i cenni ancora più sommari che al lai dedicano

tutti

I
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le rnolte donne da lui amate contemporaneamente mange-
ranno, oltre al suo cuore, i suoi genitali.

Il tema, corne quello del cuore mangiato; ha la sua
prima compiuta attestazione in un lai, Le lai d,'Ignaure ou
du Prisonnier, di cui possediamo una redazione che Rita
Lejeune colloca agli inzi del XIII secolo, atribuendola a
Renaut de Beaujeu, mediocre epigono di Chrétien, cui si
deve anche il Biaus Desconeiis 2e. Sembra indubbio però che
la vicenda, a suo modo esemplare, di Ignaure fosse nota
almeno un trentennio prima che Renaut ce ne fornisse la
sua vetsione, come del resto egli stesso lascia intendere.

È dawero strano che il tono parodistico del racconto
sia, nella sostanza, sfuggito ai molti critici che se ne sono
occupati s. Eppure, fin dall'esordio, Renaut aveva messo
alla berlina la << dolce voce nel bosco >>, evocatrice dell'amo-
îe cortese, rasformandola in una chiassosa brigata di mene-
strelli che nel bosco si esilisce addirittura quotidianamente:

A l'ajornee se levoit;
Cinq jougleres od lui menoir,
Flahutieles et calimiaus:
Au bos s'en aloit li dansiaus:
Le mai aportoit a grant bruit.
Molt par estoit de grant deduit;

:' Chascun jour I'avoit a coustume (w. 29-35).

È così facendo che Ignaure si merita il soprannome di
<< Usignolo >>:

Fine amors I'esprent et alume,
Femmes l'apelent Lousignol (w. 36-37).

n senbal, oltre a evocare scherzosamente Laustic, sot-
tolinea il carattete aolage del personag*o, contrapponendo-

' 29. Cf. Renaut de Beaujeu, Le Bel Inconna, éd. p. G. P. \Vrr-
LrAMs, Paris t929 (CFIttA).

30. Unica eccezione quella di Charmaine Lre lú. Le conaeft-
zioni della parodia, nel vol. di AA. Y\1. Prospettiae sai Fabliaax,
Padova L976 (< Ydioma Tripharium >, 3), pp. 18 sgg.l, la quale
però non si impegna in un'analisi del testo.
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si al nome di Guirun, anch'esso, a suo modo, << parlante >>:

<< il faut, du reste, remarquer la parenté du mot Guiron
avec les 49ts br-gtors guîr, vrai, véri,table et gwirion,vrai,
sincète, fidèle > 3r.

L'intento parodistico risulta anche dall'accurata scelta
degli antagonisti, addirittura < dodici pari >>, cui si con-
trappone Ignaure che << ... ne fu mie de grant hautece >:

Dedens Ie chastiel, a Riol
avoit douse pers a estage.

Chevalier erent preu et sage,

Riche erent de terre et de rente;
Chascuns ot femme biele et gente,
De haut linage, de grant gent (w. i.}43).

Vedremo più avanti che l'<< ingentilire >> di Ignaure
grazie alle amanti (<< Ignaures, ki ot le cuer gent / A to,r-
tes dous s'acointa o) e i giochi verbali sul termine linage
furono elementi chiave sopratutto nella diffusione del ric-
conto in zona occitanica, collegandosi col più celebre dei
senbals con cui fu designato Rairnbaut d'Aureng a: Linbaura
f Linaura.

L'occasione da cui prende le mosse l'intrigo ha una sua

îon equivoca ambientazione. Tutto comincia, cioè, alla
festa di San Giovanni Battista: non dunque, genericamen-
te, in <( une féte traditionelle dans les romans àrthuriens >>,

come annota Rita Lejeune, bensì in una data, il 24 di siu-
gno, nel medio evo inscindibilmente legata alle feste ?el
Carnevale 32:

Toutes les ama plus d'un an,
Tant c'une feste seint Jehan,
K'esjoist toute creature,
S'en alerent, par aventure,
Les grans dames esbanoier,
Toutes douse, en un vergier (w. 65-70).

E la prova che siamo in pieno Carnevale è fornita dal

31. Cf.. Le Lai d'lgnaare, cit., p. 35.
32. Cf. Ch. H. LrvrNcsroN, Le jongleur Gaatìer Ie Leu. Étttde

sw les Fabliaux, Cambridge Mass. 1951, p. 257.
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gioco della <<confessioner>, a cui le dame si dedicano, in
autentica atmosfera di fabliau, piuttosto che dí Cone d'A-
more: col fínto <( prestres >> di turno (in realtà una delle
signore), cui tocca di scoprire con dispetto che il << suo >>

Ignaure è in realtà I'amante di tutte e dodici.
Finita la festa, dopo I'irnprigionamento del cavaliere,

le donne digiunano a oltranza, inquiete per la sorte di quello
che resta comunque il loro diletto: quel digiuno ricorda
abbastanza esplicitamente la Quaresima.

Anche il non toppo enigmatico accenno al salasso e

alle << bianche lenzuola >> di cui presto Ignaure avrà bisogno,
che;.il,.rnatito+èÈàitator. prorrùcia nei momento stessò in
cui coglie il giovane sul fatto, sembra chiaramente antifra-
stico:

Dame, il couvient [vo] dru bagnier;
Et après le ferai saignier:

Gardés ke blans dras ait vos sire!

La morte di Ignaure.è invece una uagedia alla îovescia,
con quel pasto, graditíssimo alle donne, dopo la lunga fame:

... Cele devise creanterent:
Le bon chevalier desmebrerent.

Con devant esgardé avoient,
Les douse dames ki Uunoientl
Ont [le] mes parti et donné..
(Chascune ot le cuer asasé,

Tant qu'eles en ont mise arrière
Douche saveur et bonne et biele).
Ior signor tant le losengierent
K'eles burent et si mangierent.
Ne lbnt pas en despit tenu! (vv. 549-559).

D'altra parte, I'emblematico numero delle commensali,
1o smembramento del capro espiatorio, il linguaggio stesso
(<< ont le mes parti et donné n), la scherzosa connessione
del tema della'virilità con quello del banchetto rinviano
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alle patodie mediolatine dell'Ultima Cena e del mistico sa-
crificio della Messa33.

Inequivocabilmente parodistico è anche I planh con
cui la vicenda si conclude, con la buffa enumerazione delle
varie pani del corpo di lgnaure: nient'altro che una varia-
zíotre sul tema del depegage da corps hurnain, così caro
all'età di mezzo:

A Diu fisent toutes un veu:
K'eles ja mais ne mangeroient,
[Se] si presieus mès n'avoient.
S'eles disent, très bien le fisent.
En lor vivant complainte en fisent:
Li une plagnoit sa biauté, I.
Tant membres biaus et bien molé

Que lait erenr rour li plus biel;
Ensi disent dou damosiel.
L'auffe plaignoit son grant barnage,
Et son [gent] cors, et sa largeche;
Et la quate, les iex, les flans
K'il ot si vairs et si rians...
Et I'autre plaignoit ses biaus piés

Si bien seans en ses estriers... (w. 584-604).

Perfettamente adeguati allo stile del contrafactuFn sono,
a mio parere, anche I'accenno finale alla <<verità >> della

-storia, e I'esortazione a imprimerla nella memoria che, come
ho già detto altoves, richiamano burlescamente analoghe
prescrizioni << sacre , (.< Ne obliviscaris legis meae et pre-
cepta mea cor tuum custodiat! >>):

D'eles douse fu li deus fais
Et douse vers plains a li lais
C'on doit bien tenir en memoire,
Car la matiere esr toute voire (w. 6L7-620).

j3. Cf. M. BAcHTrw, Taorcestao Fransua Rable i narodnaia
kaltura sredneaekoaia i Renessansa, Moskva 1965 (cito dalla uah.
francese, Paris 1970, pp. 93 sgg).

34. Cf. L. Rossr, Trubert; il nionlo della scortesìa e dell'igno-
rlnza-, in Studi Franóesi e Portogbesi' 79 (<r Romanica Vulgaria o,
Quaderni, l), 1979, pp. 5-49 (p. 24.

4t



In fin dei conti, dunque, 1o stile del lai ci pate- ser-nprq

coerente e non privo di un suo discreto chatne: anche l'uso.
delltperbole, tipico de| contrafactum, che Rita Lejeune at-

tribuîva alla' scàrsa perizia dello scrittore, sembra risponde-

re, invece, alle intenzioni di Renaut. Questa sostanziale coe-

renza stilistica non è diversa da quella che si può riscon'
mare nell'alra opera che si suole atribuire a Renaut de
Beaujeu, il già .iìuto Biaus Desconeiis. In enttambi i casi,
però, il poeta sembra rielaborare, con gusto e una buona
dose di ironia, temi e testi tradizionali: con ogni probabi-
lità, cioè, egli lavora su modelli suitti 3s.

E infatti, come dicevamo, il Lai d'Ignau're doveva es'

.._.set noto prima che Renaut diffondesse la propria vetsione
'.'*$ffithl raccofrsÉff.,i'-#'z 

Chrétien de Troyes, nel Cheaalier de la Charrette, mo-

stta di conoscere il nome del personaggio:

Et veez vos celui de joste

Qui si bien point et si bien joste

A cel escu vett d'une Part,
S'a sor le vert Paint un liePart

Et d'azur est l'autre meitiez?

C'est Ignaures li coveitiez,
Li amoreus et li pleisanz (w. 5803-580) s.

I filologi che hanno commentato questi versi del Lance'
/o/ si sono limitati a ricordare che, con il nome di lgnaures,
Chrétien allude al protagonista dell'omonimo lai: da ]Ùlen-

delin Fórster (<< Ignaures, von dem ein uns ethaltenes Lai
enAhlt >>, p. 4L5), a Rita Lejeune, che adduce questi versi
come prova dell'arcaicità del racconto (p. l1). Nessuno s'è
occupato, invece, a quanto mi risulta, delf insegna che lo
Champenois attribuisce all'eroe. Eppure, i vessilli del tor-
neo di Noauz non furono escogitati a caso da Chrétien, come
di recente ha dimostrato uno studioso di araldica, G. J.

35. Cf. Le Bel Inconnu, cit., pp. IX-il.
36. Cito dall'ed. a cura di \fendelin Fónsrsn (Christian von

Troyes, Siintliche Verke,IY, Der Katenritter, Halle 1899, p. 2M);
si tenga però ptesente anche l'ed. a crrra di Matio RoQurs, nei
CFMA,86.
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Brault37. Egli ha fatlo notare come molte di quelle insegne
fossero realmente adottate àa p.rconaggi storiii o si rifeiis-
seto, sia pure allusivamente, ad awenimenti reali (ad esem-
pio, quelle attdbuite al figlio del re d'Aragona compaiono
in un sigillo di Ramon Berenguer IV del Ll57). Nemmeno
Brault è riuscito però a deciftare l'emblema attribuito a
fgnaure, né questo era forse possi,bile, dal momento che allo
studioso di araldica mancava un prezioso elemento, noto
sopfattutto ai filologi: 1o scherzoso accostamento del nome
di Ignaure, nella poesia del XII secolo, a quello di Raim-
baut d'Aurenga.

Il leopardo in campo azzlrtîo (leopardo rampante, o
< lionné >>) sembra essere stato infatti uno dei più antichi
emblemi degli Orange, prima della fusione del ranio di Raim-
baut coi del Balzo, che assunsero invece il simbolo del corno
da caccia.Il leopardo sarà poi ripreso, ma inserito in un con-

-testo iconologico più ricco e com,plesso, dagli Orange-
Nassaus.

Se la coincidenza non è casuale (ma si deve dire che
i leopardi non abbondano nelle insegne citate dai poeti del
XII secolo3e, e sostanzialmente diversa da quella descritta
dallo Champenois è la fiera mÍÍigarata sugli syendardi dei
sovtani inglesi{), sembra chiaro che, nel Lancelot, oltre ad
alludere al personaggio letterario di lgnaure, con un'aggetti-
vazione (li coaeitiez..., ecc.) che non a caso ritroveremo in

37. Cf. G. T. Bnaur.r, Early Blazon, Heraldic terminotrogy in
the twelfth and tbirteenth centaries, uitb special relerence to Artha-
rian Literature, Oxford 1972, pp. 27 sgg.

38. Cf. Joseph de la Pise, Tableaa de l'bistobe d.es princes et
ptincipauté d'Orange, d.iuisé en qaatre parties selon les qaotre ra-
ces..., La Haye 1.640 (si veda in part. la prima tavola).

39. Cf. L. Bour-y or LnsnArN, Études béraldiques sur Ie XIfe
siècle, in << Annuaire du Conseil héraldique de France r>, XX, 1907,
pp, L85-244; P. Aneu-EvrN, Les usages béraldiques aa milieu du
XlIe siècle de Benoît d,e Sainte-Mdare et la littérature corrternpo'
raine, in << Archivum Hetaldicum >, IXXVII (196t), pp. 18-29.

40. Cf. F. RevuouARD, Lexique Roman,6 voll. Paris 18J8-44,
s.v. Uopart

41. Si vedano più avanti le pagine dedicate all'Ensenhdmen
di Arnaut Guilhem de Marsan.
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un coevo testo provenzaleat, Chrétíen volesse anche ricot-
dare @, scomparso di recente. Ques-t'u1-ti-
mo @a tt"to più volte designato da Gi-
taut de Bornelh e da Gaucelm Faidit col senhal di Llnfuiur&,

"n 
ro.ig"olo che Giraut adoperò anch{irffiffiatoffinh

pet la morte dell'amico-rivale. E nel suo memonbîle gap

proprio Raimbauf aveva immaginato, come abbiamo detto43,

à'arrer subito la medesima menomazione dell'etoe del lai.
Ltpotesi che Chrétien volesse associare alla menzione

di Ignaure anche una discreta allusione a Raimbaut sembra
'uou"forut, dal fatto che l'eroe aPpare, nella sfilata di Noauz,
ímmediatamente dopo quel lilz Ie roi d'Arragon, nel quale

iuto Alfons Primer, trovatore anch'egli eÈ stato ticonosciuto Alfons Pr
,$,*ii.o del signore di Aurenga4."gAw,,l:lyÍl::Pi:jl:.l:.i:1*"ti:"b*1il,i,*":::*::
'si dovrà riflettere più attentamente anche sull'altra citazione
del nome di Ignaure che troviamo in un'opera del XII se'

colo, questu lrollt" provenzale: l'Ensenharnei di Arnaut Gui-
them de Marsan:

De Linaura sapchatz

com el fon cobeitatz

e com l'ameron totas

donas e'n foron glotas,

entro'l matitz felon,
per granda trassion,

lo fey ausir al Plag as.'.

42. Cf. M. Dnr.sourlr.n, Les << senhals > littéraires désìgngnt
Raimbaut ìiOrange et Ia cbronologie de ces témoìgnagei, in <Cul'
'tuta Neolatína>, XVII, 1957, pp. 49-73; J. Mouzlr, .Les poèmes

,de Gaucelm Faidit, Paiis tg65 (< Les dassiques d'oc >).

43, Si veda, qui sopta, la nota 19.

44. L'esistenza d'un vero e propdo sodalizio poetico fta
Chrétien e Raimbaut è stata, com'è noto, già da temp€ dimostrata
da Au. RoNcecr,re, Carestia, in << Cultura Neolatina >, XVIII, 1958,
pp. L2l-137.

45. Cf. G. E. Sensonr, Glì insegnanexti di cortesid itt lix'
.gua d'oc e d'oil, Bati 1953; ma soprattutto Testi d.idattico'cortesi
di Prouenza, Bati 1977, pp. 125, 140, 161 sgg.
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Qui, accertato che Arnaut Guilhem sta narrando, sia
pure in una fotma estremamente compendiosa, il medesimo
èpisodio che dtrovetemo nel lai dí Renaut, il primo proble-
ma da risolvere (per il quale sono stati scritti i proverbiali
fiumi d'inchiostro) è quello costituito dalla forma del nome
dell'eroe: perché f ,inaura e non lgnaure, o, al più, Ignaura?
È forse questo il segno che la redazione otiginaria del rac-
conto è occitanica e non francese6?

Tutte le ipotesi di spiegazione <( fonologica > fin qui
avanzate dai sostenitori della príorità della redazione fran-
cese del lai sono esttemamente deboli, come ha esauriente-
mente dimostrato Frangois Pirot a7. Direi che sono poco fon-
date perché tutte partono dal presupposto che la L- inlo;iale
si sia in qualche modo < agglutinata >> ú. nome lgnaure.
Le medesime difficoltà s'inconuano, del resto, quando si
tenta di spiegare'il senhal < Linhaura >>, muovendo dal nome
dell'eroe del lai, secondo una proposta del Tobler, riptesa
da Rita Lejeune, integrata da una precisazione di Delbouille
e poi univérsalmente adottata dalla criticas.

Se mi è consentito di esprimere un pafere sulla que-

stione, io credo invece che i termini del problema siano sem-

pti..tn*t. da capovolgereae: secondo me, cioè, ll senhal

èscogitato da Giraut de Bornelh e Gaucelm Faidit non aveva

46. Cf. R. LnpuNn, Le personflage d.'Ignaure dans la poés-ie ìles

trcubadoars, in < Bulletin de fAcadémie royale de langue et littérature
frangaises de Belgique>, XVIII, 1939, pp. I40't72.

47. Cf. F. Prnor, Recberches sar les connaissances littéraires
dqs'troubadours accitans et catalans des XÎIe et XIIIa siècles1

< Memorias de la Real Academia de Buenas Letms de Barcelona >,
t. XIV, Barcelona 1972, pp. 506-5t4 (p. 513 sg).

48. Cf. R. LnysuNr, Le persofinage d'Ignaare, cit., p. 155; M.
Dsr,soulr.r.s, Les <<senhals n, cit., pp,59-64,

49. In ciò concotdo con Martln Dr RrQuan (Los trooadores.
Historia Literaria ! textos, J voll. Batcelona L975, t. f, p. 42Ol
< ... Y como sea que Linhaure-Ignaure es emasculado por maridos
celosos, Maurice Delbouille supone que ello parte del gap de nues-
tro trovador en el que se finge castîado, lo que habda sugerido a
Giraut de Bornelh la idea de aplicarle este nombte, aunque a de-
cir vetdad las cosas también podrian haber sido precisamente al revés,
y ser el gap una ingeniosa broma sobre el senhal con que era de-
nominado >.
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nessun rapporto col personaggio d:l lai e fa 1o stesso Raim'

burr, , s.r!-gerire, nuI gap, uno schezoso accostamento con

Ionaure,l,eviraro p-j,'uÀt..t il suggerimento piacque, e i
'ní.1í ia'iii';;"ì" vollero insistere nel gioco.u:lb-11t;

Per conto mio-, aveva colto- nel- segno Adolf Kolsen'

oounào-uu"u" p.nr",o che il senbal derivasse da un <( tour

HT;J;-'*'ùii"iid"ggi"' e uttr 'oro' (o anche aura

'vento', ecc., giusta la iectl"tt proposta di Frangois Pirot) $'

Com'è noto, ques,"^lÀtttott'vaiiazioní sul tema del pro-

;io';"-."i"ì;i ;t"fiio lig"tggio) erano care allo stesso

Raimbaut:

Dona, ieu tem a sobrier -
Qu'aur Perdi, e vos arena -
Que Per dig de lauzengier "' sl

E atozat ai mon linh
Lai on ai cor qe m'aPil "' s2

: S. Li,nhaura fosse stato un nomignolo,ironico'h?|uto
r"f tti*i*-àài1'.uitu'ione, non si spieeherebbe che Giraut

l'ad<iperasse in un contesto << ffagico >> come quello del

planb..' - "'- 
D' 

^lrra 
patte, poiché l,invenzione del s enh al, la compo-

siziorlé 
-À;l ;ù J ;;;1ú derrEnsenbamen di Arnaut Gui

them sono state co-ilocai" tttllo stesso anno e nella stessa

medesima occu.iorre iil *itito convegno di pyi* V:ilì'
;; ! da escludete che il primo a taccogliere tI suggen-

il;,; a i{àiÀ'u""r,--t"nÀ 
"thtt'o'o 

accostamento dr Li-

nhaura 
^ 

Igoourr,*JtJ t* ptgOrio Arnaut Guilhem 4e Mar-
':;;:' ;'sli Z;;.rtL" J""ql'-"1àt"'o. a bella- posta il norne

dell'eroe àeI lai, p* i*t"aere anche Raimbaut nella cita-

"i*.:t. 
p".hi u"íiitp", órttetien avrebbe tipreso la dop-

50. Cf' F. Prnor , Rechercbes' :iL q'^:14,'. n.---^^rr 6
51. Amics, ,iiì"*'íttiiíii'q.ay'189' 6)' PrrrtsoN' p' t56'

52. En aital ,tà,ír" i,ii' tnir 389, 26)' Prrrrsow'. p' 72'

53. Si noti ;;;'"tf;à;nào. pochi. versi prima di Lilaura'

Tristan (Rpr.r,a.tr"àÌii"'itii'iit'-l tot u"tt be atrestan' / Per la

fey que dey vos noi' nl fo tan amoros' / ni fes mielhs' a sa gui-

zo. / d'amo*.'.1, ,r"i,""; G"iil;-at -iut"itu" 
adopera un'espressio-

í1 i""ì,fr'."ilriìié' " qu"uu a suo tempo "iut" 
aato- stesso Raimbaut
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pia allusione, nominando Ignaure ma attribuendogli le in-
segne di Raimbaut. Si spiegherebbe meglio, in tal modo, il
fatto che 1o Champenois adopeti, pet desctivere I'etoe, i
termini li couoitiezf li anoureus et Ii pleisanz, il primo de'ì
quali sembra un vero e ptoprio calco su cobeitatz proven-
zale (infatti, come è stato osservato, pur adoperando altro-
ve il verbo coaeitier, Chrétien non usa mai il participio
passato Y).

Insomma, a pareî mio il problema può essere afrtonta-
to col ricorso ai testi in nostro possessot senza escogitardl"' "ì""
le solite mitiche redazioni originarie dei racconti, immanca-
bilmente perdute, e soprattutto senza date ulteriore respi-
ro alla querelle sull'odgine francese o provenzale del lai
d'Ignaare, patadossalmente inaugurata proprio dai due stu-
diosi, Rita Lejeune e Maurice Delbouille, che ci hanno in-
segnato a non sepafaîe le due letterature {soprattutto quan-
do si ha a che fare con i testi del XII secolo.

Su quest'ultima questione credo che ci debba bastare
la testimonianza di Renaut de Beaujeu, secondo la quale
la matière de cel lay eta nota al Nord come al Sud: <<Fran-
chois Poitevin et Breton / L'apielent le lay de Prison ,/
... Si fu por Ignaure rouvés / ki por amours fu desmem-
brés >>.

Devo dire però che non concordo con Jean Mouzat $
e con Frangois Pirot, quando affermano perentoriamente
che < nelia versione provenzale deI lai >> non vi sarebbero
tracce della leggenda'del cuore mangiato. Pirot addirittura
aggiunge in nota: << On spit que cette légende se retrouve
dans la uida de G. de Cabestaing (mais on pourrait y voir;-
íci une influence italienne: du Nouellino?) >> (p. 5t2, n. 23).

Come appare.chiaro, infatti, quello di Arnaut Guilhem
de Marsan, lungi dall'essere un << texte primitif )>, come
lo definisce Pitot, non è altro che un accenno, necessaria-

(cf , Non chant per auzel ni per flor, w. 29-)2),e che anche quello di
Tústan era uno dei senbals designanti Raimbaut.

54. Cf. M. Dsrnournn, Les ,rsenbals>, cit. p. 61, n.9.
55. Cf. J. Mouzrr, Rernarques sat <<Linhdwe>> et sa localisa.

tion, in Mélanges ... Rita Leieune, Gembloux 1969, pp. 213-218.
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mente compendioso e fortemente allusivo (come- del testo

;;Ai d,Tiistan, all'Eneas, ecc.) a un racconto che doveva

il; il..; ;; Li p"lrti.ó del ttovatore. Né si può. ':tl"-d;;; .h" con 1'aggèttivo 
'glota.t, 

con cui vengono definite

le amanti di Linlira, ol*e- che alla fame << sessuale > delle

donne, Arnaut non 
'alludesse 

anche alla loro fame reale

i aI íragico banchetto. Quel _termine ha infatti riscontri
;; .qu]úi nella versioìe di Renaut: <( "' [lesì ordes

ntàot.. / ont creantet a juner toutes... Toutes pamirés au

àeduit / De chou que femme plus goulouse > (w' 5)7 sg'i

572 se.).
Ù'altronde, come vedtemo dettagliatarnente più avanti,

e come 1o stesso Pirot ben sa, i poeti occitanici mostfano

di conoscere il mito del cuore mangiato con almeno mezzo

secolo di anticipo, rispetto al 128L, considerato il tertninus

a quo per la .ò*potirione del Noaellino. \é quel picgolo

paitichà che è |a^novella del 
-< 

portigîe milenso > -p99 
i"

;i;;; modo esser considerato foite della aida di Guil'lem

cle Cabestany: esso con ogni ptobabilità -si colleqa pro-

frio al Lai à'Ignaure' e alla versione parodistica del. mito'
Per torrr"i. btevemente al gap di Raimbaut, prima- di

oro.ud.r. all'analisi del ruolo atJoÀto da Guillem de Cabe-

itany nella diffusione tomanza della leggenda del-cuore man-

siató. bisoena osservare che le connessioni dt Lonc temps

Zi estat cíbertz col tema del lai sono solo occasionali, e
limitate all'omologia del destino di Li.nhaura, amante troP
po oolatge e fedifiago, con quello di lgnaure. Nel gap però

il contrifacturn è *olio più complesso e articolato che nel

toi , "i ér.r.iiu, da una,i"rt", nài confronti dell'evirazione
<< mistica >>, celebrata più volte da Eusebio e dallo stesso

A'belardo quale unico mezzo atto a esorcizzare le tentazioni
della carnè, dall'altra, nei confronti delle teorie amorose

dei trovatoti d"t '70 (esaltazione della conternplazione del-

l'amata e relativa fenomenologia erotica, ecc.), e di Bet-

nart de Ventadorn in Particolare.
Per quel che conierne il primo livello della parodia,

ricorderò it " 
it testo cui Raimbaut fa con ogni probabilità

un implicito dferimento è un celebre brano del Polyctati-
czs (VIII, VI) di Giovanni di Salisbu-ry, quello dedicato
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a Origene: << Ut de ceteris tacea,m quos simplicitas egit in
culpam, philosophus aculisgimus et litteratissimus christia-
nus Origenes, Ecclesiastica tefet Historia, se ipsum castra-
vit, fornicationem efficacissime fugiens, immo et omnem
que fingi posset prec4vens suspicionem, ut exinde sine
nota cum virginibus habitaret >> 

ss. Anche Raimbaut, ormai
completamente <( rinnovato > dall'atto del geloso, insiste
sul fatto che i sospetti appuntati su di lui non hanno più
ragione d'esistere:

Per quez es fols adubertz

Totz hom que ja ten a fais

S'ieu cortei -:- eurir ja m'en loigna? -
Sa moiller, pois dans non nais
Ad el se son ben sobrier
Li mei mal sospir doblier.

E conclude con una comica esaltazione della propria
{orzata castità:

A dompnas m'en soi profertz

E daa, per que m'en ven jais;

Si noc'ai poder que i joigna

En jazen, ades engrais

Solament del desirier
E del vezer, qu'als non guier só.

Ma con quell'<< ades engrais solament del desfuier / e del ve-
zer... si noc ai poder que i joigna / en jazen.,. >> la satira si ap
punta sui troppo casti amanti gentili; né si potrebbero più
eficacemente mettere alla berlina le afretmazioni in cui il
teorico della Fin'Amor cantava gli sconvolgenti effetti che
provocava su di lui la vista dell'amata:

Cant eu la vei, be m'es parven

als olhs, al vis, a la color,

56. E d., a sua volta il sapido Jean de Meung, Rose 17052-
17058: << Origenès, qui les coillons / se copa, po me reprisa / Quant
a ses mains les encisa / Pot servir en devocion / Les dames de
religion / Si que nus soupegon n'eùst / Que gesir avec eus peùst >.
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car aissi tremble de Paot

com fa la folha contta't ven57"'

e ancora:

Domna, si no'us vezon mei olh,

be sapchatz que mos cofs vos ve "'
Mo Bel Vezer gatt Deus d'ir' e de mal s8"'

Il sorriso di Raimbaut è, però, amato, e la satita, al

di là del motivo ludico mutuato dalla stessa tradizione rne'

aiJuri", (il chierico che si finge evirato per 
- 
dar libero

sfogo ai propti appetiti), tocca proprio quel paradoxe

ooiorru*ìril^qr"1. ìi fonda I'ideologia cortese e costitui'

sce, in questo senso, un punto limite'- ' 
Con l'analisi ii Lànc temps ai estat cuber.tz-' solo

*È apparegLglsgnte ci siar4p allontànati dal tema. della no-*' ;;;;t3!ili;.-co-. "tuì^-o 
potuto costatare, i poeti del

XII secoÍo avevano sperimentato sia la celebrazione << tra'

F;;;;fu,o i.1 .,ròr" mangiato che la sua con6afiazione

ir."ai.ri." e, nel dépeEage dàll'amante, oltre che alla peÉ

ài," a"t .oo..,'ri "r" 
pt"r'to fatto rifetimento anche a quel-

la dei sooi a,t6ib"ii "ititi 
(con un'ulteriore estensione del

;i;^p*ùitii." "ù" 
tGt"'più proptiamente qi:titî: l:l*momento 

in cui si chiamava in causa la << purrtlcaztone >>

dell'asceta, per il tramite della sua nevffalizzazione sessua-

le).
Sarà solo nel XIII secolo, però, che la forma << alla >>

d.[" l;;.nda, quella limitata alìema del cuote, si sviluppe-

rà compiutamente in ben architettate strutture narratlve:

neile vàrie aidas di Guillem de Cabestany, prima, e succes-

,i*il"nr. nel Roman du Castelain de Couci e negli altri

;;;;i-;Gti a.no fine del Duecento' È certo fuor di dub-

bio .h. ie \rilas dei rossiglionese costituiscano, fra le mol-

57. Nox es neraaelba s'ea chax (BdT 70,3-1)'-w'.41 sgg' Le

citazíoni i.ile canzoni di Bernart sono desunte dall'edi?ione a cura

;iA A;rl-nll"í|;; f;;|"dórn, seine Lìeder nit Einteitung und

Glossdr, Halle 1915.

58. Can par ld fllors iosta'l uert folh (BilT 70,41), w' 41 sgg';

49. lr
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teplici redazioni del racconto giunte fino a noi, una sorta
di prototipo. Ma petché la stotia del cuore mangiato fu
riferita proprio a Guillem? Per afirontare questo problema
che, fin dai secolo scorso, ha appassionato i romanisti (An-
toine Thomas, Gaston Paris, Canello, Langfors, Matzke,
ecc.), sarà necessario che il lettore disponga delle necessa
rie informazioni sull'opera del rossiglionese, fin qui sostan-
zialmente mascurata dalla critica, a differenza della sua
leggendaria << biografia >>.

3. Il << canzoniere >> di Guillem è esclusivamente amo-
.oso. Sem
6.tli I'indicazione della cosiddetta < Poetila di Ripoll >,
che atffibuisce al rovatore un componimento di genere ap-
parentemente diverso, Una tenEo ben fayta de nzos cbanss.
Si tratta comunque di una raccolta piuttosto esigua, com-
prendente solo plto componimenti sicuri, più un nono,
Ogan res qu'ieunîl\E[T-TF-8), di atriSEonaEèio
cefta. 

-

Sull'assegnazíone di Al plus leu qu'ieu sai lar chansos
BdT 213 1a), una canzone che ha una notevole importan-
za sîa pet la datazione della silloge che per la stessa defi-
nizione del personaggio storico, awolto finora dalle nebbie
della leegenda, sono st^ti av^nzati dubbi ingiustificati per-
fino dall'unico filologo che si sia seriamente occupato dell'
opera di Guillem: Arthur Langfors CI.

In tealtà i codici sono divisi nell'indicazione dell'au-
tore: A D I K lo atttibuiscono al rossiglionese; C M R
Sg V a (cui bisogna aggiungete H, che inserisce adespota
la canzone nella sezione di Gitaut 6r, e l\P, che riporta solo

59. Conservata nel codice 129 dt Ripoll, oggi a Barcelona,
nella biblioteca dell'Arxiu de la Corona d'Aragó (l'indicazione che
ci ínteressa è nel f. 25 v). Cf.. J. H. M,lnsHttt, The Razos de tro-
bar of Raimon Viddl and associated textes, London 1972, p. t}l.

ó0. Cf. sopra la n. 14. Ancora approssimativa la ricostruzione
'del testo delle poesie del catalano operata da F. HúrrBn, Der Troba-
doir Guillem de Cdbestanh Sein Leben and seine 'Verke, Betlin
1869.

61. Al f. 39v, subito dopo il sirventese di Giraut, Cardaillac,
per un siraentes (BdT 242,27): il fatto che il copista non abbia ripe-
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ril primo vefso, ma in,appendice allq uìda del LimoEino)

; óit"* dà Bórnelh. il àian numef,o dei compongqti que'

""-t..;"a. 
g*pp;.ttot i.ug'o"ptendere lroppo'il lettore:

;;;r;;Giiui, È^if trovarore cuiìella tradizione manoscrit'

;; d.[t lirica occitanica sono stati assegnati i comp.oryT:*

;i ;il Aiil"Lii; a;rtn pafte.alcuni di questi codici (M'

il,'tptoè.ao"é, p", ,ugioti diverse in maniela-molto ar-

ilir#ii-".it. "6rif"rion-i, 
soprattutto per__quel che .concef.-

;;'é"ilil d. a;t;rd'. Àll'origine-dellbsse gnazione. al

îi;";i". c'è però una ragione ben precisa' Si uatta' cioè'

ilù. i;;ti un-.r.ei" ;.tui[l,. co1 l.1nir1-ceJ9!te canzone,di

éir^.rr. A penal sqi comensar (BdT-242 Ll)z ana-logo I'e-

ffir-l;; iJ$;1;f. ttrt*fi"n: d..ui nT'1lllî1 : ?:']i'n;
izabilg, se 1l

di quanto pequanto pensav4
ione al limosino è errata, a

è dunque possibile

e; rt tratti di ,rt .rrìt. poligenetico'- Se si dimostreranno

iordur" 1e mie ipotesi, qo.sio dovrebbe essere un testo

giouu"ilq di Guiliem; un-testo clp godette con og,Îi ItS
Éabilità di una sua circolazione indipèndente da quella della

raccolta vefa e propria: di fronte all'incertezza dell'assegna-

iiói", i copisti'poirotto aver reagito sotto la forte lugge-
;il; aet moaeito giraldiano, senza che ciò compotti con'

sequenze di rilievo sul piano stemmatico'--'- 
So J-f"rro che quello che Atthur Langfors-considera-

va. al v. 4, un grave enore, comune ai codici che recano

i'"lriil"riott. 
" 

"C"i11em o, si rivela invece la lezione da

illj
tl

lilill

preferire:

Al Plus leu qu'ieu sai far chansos,

cum selh que daur'ez estanha,

m'i emPren eras, mas doPtos

tuto, come in tutti gti altri casi, l'indicazione dell'autore è però un

segno di incerteT.za.

62. Cf, quanto Llxcnons osserva a p' 84: < M' Kolsen n'a pas

"orrrii?rg.-* 
ilil; d.;;a" .utt.ttà"t àtt m*"tcits, le v' 4' on

;ftffi;',*í?i,,uJ'a;; ;6,é e;-l" bo""' teson no s'en -franba'
à..rti'à'"o*" Cù3;V; h variante no' în solriigna ADIKM' .grou-

". àui ót pr.rqo.-identique à celui qui donne pour auteur .'uunefn
à. ÓaU.ttaritt ..]La leconTo' n sofraig?ta est pourtant une mauvalse

legon, provoquée sans- doute par le v' 22 "'>'

\)

sui mos sabers no'm sofranha!
Mas per tal mi platz assaiar

. cum leu chansoneta fezes,

, cat so chant'om qu'es meins car:
per qu'ieu vau planan mon chantar
d'escut digz, qu'om leu I'aprezes 63.

In realtà solo A reca ... d.optos f sui qe sabers fto./?,
sofraigna; gli altri codici si dispongono seèondo due assi
contrapposte, a seconda che mantengano, o no, il << mot
tornat >> sofranha, e |'eniambement provocato da sui; sol
mos sabers no.nt sofraigna, DIKM; sui non saber no s'en

fanhq, CHVa; la lezione accolta da Kolsenn e poi da
Langfors, sol(s) nos sabers no s'en ftainha è del solo Sg.
Ora, i casi sono due: o è << rifatta >> la lezione di A, o lo è
quella di Sg. A me quest'ultima sembra la piir banale (con
qael*franber-se*Wco perspicuamente riferito al sabers). ll
punto è che sof.ranha si ripresenta alv.2l (Qu'boras iorns e
teffips e sazos f Et amors tent m'i sofranba), e sia Kolsen che
Langfors, memori, come gli antichi copisti, delle Leys d'A-
mor, considerarono questa rioetizione come un vero e pro-
prio errore, e relegarono sofranha del v. 4 in appatato.
Qtri, però, a parte il non (pleonastico) della prima occor-
tenza, che non si ripete nella seconda. pitì che di una mec-
canica ripetizione, si ratta di un progressivo amicchimento
di senso. È inolre degna di rilievo la particolare struttura
sintattica della coppia di occorrenze, entrambe imperniate
sril'eniambement: ruas doptos f sui ...; ... qu'boras, iorns
e teffips e sazos f et amors ... Dove il primo dubbio del poe-
ta che gli possa venir meno \a peizia tecnica (così credo si

63. << Mi sforzo om di comporre nel modo più facile di cui
sia capàce, come quello che indota e rende splendente con lo stagno,
ma sono timoroso che la competenza mi venga meno! Comunque
mi piace cimentartni nel teritativo di fare una canzone semplice,
perché più spesso si canta ciò che è meno complicato: così, emendo
il mio canto dei tetmini oscuri, in modo che lo si apptenda più fa-
cilmente >>.

64. Cf. A. KoLsEr.r, Ein neuntes Gedicltt des Trobadors Gail-
hem de Cabestanb, iri- << Zeitschrift fùr romanische Philologie >,
1908, pp. 698-704.
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debba intendete qui sabers) si tisolve nel timore c.he gli
vengano a mancare anche le occasioni propizie e,- infine, con

,rna vera e propria gradatio,lo stesso amore. La lezione con-

corrente, túdotta con qualche imbamzzo da Langfors << crai-
gnant seulement que mon habileté (ma teputation de sa-

voit?) n'en souffre >, si rivela, al paragone, in tutta la sua

insipienza 6.

Reintegrando sofranha nel testo, viene anche a cadere

uno dei principali argomenti ecdotici di Langfors, contro i
manoscritti che attribuiscono la canzone a Guillem.

Da parte sua, Adolf Kolsen aveva rifiutato con giuste
osservazióni6 I'assegnazione a Gitaut de Bornelh: in quattro
o cinque casi, in Al plus leu, é chiusa rima con è 

^pefta,
rfl1isaÈie ciò non .accade mai..OSlle time del limosino: molto piùffi n":}xk$ff;l:'Tiffi 

.':L?:3;:TT:J;,11$:*'n:
cotre più in questa menda.

Ma, ribatte 
^îcoîa 

Langfors, << la rime des e ouverts et
fermés chez un poète qui ailleuts time correctement ne laisse

pas que d'étonier ,r, è aggiunge: u ... F,nfitt, Guillem n'a
jamais professé de théoties sur le trobar clus, et il est mème
probable qu'elles n'existaient pas de son temps; il est donc
difficile de lui attribuet une chanson où il y a une allusion
évidente à la différence enme le trobar plan etle trobar clus.

Il se pourrait que la ch. Al plus leu, oi je ne reconnais pas

le style de notre poète, ne fùt ni de G. de C., ni de Giraut
de Bornelh )>, pp. VI sg.).

La prima di queste due osservazioni è vera solo in
parte, perché in Al plus leu si alternano versi in cui le e

65. Sul problema della ripetizione di < rimanti-2 3e-lla poe.sia

tobadorica si 
-vedano i due tecenti utili contributi di Robeto An-

tonelli: Equiuocatio e repetitio nella lirica trobadorica, in S. 4"-
roNELLr, Serninario Ronànzo, Roma 1979, pp:- ll3't54;-l-$' AN-
rollrr,rr, Rirna eqaiooca e tradizione ri.mica nella poesia di Giacomo
da Leniinù 1. Le Canzoni, nel << Bollettino del Centto di Studi
filologici e linguistici siciliani )>, XIII, t977, pp. 1-107 dell'estt.
(in particolarc le pp. l-22).

66, Non altrettanto convincenti sono gli argomenti adottati a

sostegno dell'attribuzione a Guillem e, in particolare, il castello di
ipoteii sa ta'Aldeon (per cui cf. più avanti, la n. 83).
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rimano correttamente (fezés i aprczés; estès z niùq dès :
colguès) a quelli, invero più numerosi, in cui ciò non accade
(près: aolgués; prezés: tarzès; plagués: preiès; près: ys-
landés: nasquès). C'è da dire peiò cÉ se 

-né[e 
alire

poesie Guillem non_cade più in-quest'errore, egli fa co-
munque un ricorso limitatissimo alle rime in -ei: il che,
quanto meno, testimonia un certo imbanzzo nei confronti
di.questo tipo di rime,.imbanzzo che sarebbe perfettamente
spiegabile in un rossiglionese.

. Se la prima delle considerazioni di Langfors era vera
solo parzialmente, la seconda invece si rivela"compretamen-
te efrata.

- È falso, infatti, che ai tempi di.Guillem de Cabestany
si fosse ormai p_erduta memoda delle dispute sul trobir.
Come ho già rilevato aJuove, Ie afretmùioni di Guillem
hanno un puntuale riscòntro nei versi coevi di R"imón de
Miraval.

Entrambi. i .poeti si preoccupano del particolare rap_
porto ._h-. ri istituisce fra poesià e musicà, ,"pporto ói
nuocerebbero i versi ffoppo << preziosi >>.

, Raimon, in particoiaie, iisiste, comè sua abitudine,
anche-s-ui risvolti << economici > deila disputa rtirirti..; 

-ii
tono del suo compo-nimento è comunque, iell,insieme, mol_
to simile a quello di At plas leu:

Anc trobar clus ni braus
Non dec aver pretz ni laus,
Pus fon f.aitz per vendre
Contra.ls sonetz suaus,
Conhdetz, aissi cum ieu.ls paus,
E leus ad aprendre,
Ab bels ditz clars e gen claus,

Que per far entendre
No cal trop contendte ó6 bis.

. fnsomma, il problema della < popolarità > della poesia,
che tanto aveva interessato quel << rynique du style > quale

g(.bls Cf. Les Poésies da troabadoar Rainon de Miraaal, éd.
p:1..T. Torsrrrro, Paris_1971 (< Les Classiques d'Oc>, 4), pp.'25&
?6) (Anc trobar clus ni braus, BdT 406, G\:
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è stato definito Giraut de Bornelh ó7, sl è tidotto a quello

più rnodesto della sua <( orecchiabilità >>: non è però scom-

.oarso del tutto.':;r*.'-'F: 
L"trgfort tóo uu.u"'ccimpletamente torto nel pensare

che le tà'gioni profonde che àvevano guidato l'esperienza

del trobaí clus si fossero esaurite al tempo di Guillem:
ègli p.ra aveva sottovalutato la circostanza che le pole-

michè sdla < nrusicalità > dei componimenti poetici ave-

vano in certo senso sostituito le più profonde questioÍú

teoriche care alla generazione precedente. Queste polemiche

sul trobar ric avJvano come bersaglio proprio Arnaut Da-

niel, maestro odiato e amato *, .b. 1o stesso Guillem non
può fare a meno di imitare, in molte circostanze'

Se sto tanto insistendo sull'atuibuzione di AI pll'1

leu a Guillem, olme che per evidenti motivi stilistici @,

è petché la canzone (una delle tre del rossiglionese, dedica-

i.i Rui*ot) ha, come vedremo, una certa iÀportanza anche

per la genesi della uida e della leggenda del cuore mangiato'

Ma c'è ancora dell'altro.
Se il componimento è assegnabile a Guillem, nasce an-

che un piccolo problema di caratìere <<storico>>. Prima di ana-

ltzzarc àettagliàtamente le canzoni dedicate a Raimon, an-

che per i lorò rapporti con le aidas del' poeta' vorrei riferire
brevemente su un'ipotesi di << identificazione >>.' 

Com. ,.rr.rt"riente propone Monsetrat Cots, Guillem
dovrebbe essef nato fra if LL65 e il 1170 (e io propenderei

più per la prima data, dal ryoqenio che nel tt75, sebbene

itn.inllo, .gli.t" già in gtado di far da testimone e di por-

67. La definizione è di Gianfranco coNrrur (-cf. P.réhistoire de

I'aura'deletiorqri, oia nei vol. Varianti e alffa linguistica, Torino
7970, p. 196.

68. Cf L. Rossr, Ar aei qu'en aengut als iorns loncs, <<In

forma di patole >, Libro Settimo, Il Pomerio, 1982'

69. 3i confronti, ad esempio, I v. 34 di AI' ^plus l-eu (?ue ' I
*olt-à'rt itàuz o-tiítrior) col-v.'59 dt Ar aeì (Qqe,;.I mals m'es

iil, i iabiriis). Si' noti'la particolare struttura dell'esordio, co-n

I'insistenza, p.t 'qt .ttio vetsi, su un unico molivo, che ticotda
tî"ioil lì'i;;: t ;,1 b;; *l-.i' la relativa osservazione di Auetbach,
dla nota 175).
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re la propria firma su di un testamento a). Stupisce, allofa,
di non uovare il suo nome nella galleria satirica del Monie
de Montaudo, Pois Peire d'Alaerhna a cbantat (BdT 30'5,
16), compos^ta,.a quanto pare, intorno al 1195, quando in-
vèce vi sono beffe ggiati i maggiori poeti, contèrnporahei
di Guillem.

Proprio subito dopo la cobla dedicata alle << oscurità >>

poetiche di Atnaut Daniel, troviamo però una strofa la cui
decifrazione permane incerta, nonostante i tentativi del
Crescirnbeni, del Bertoni, del Milà 7t:

E'n Tremoleta'l catalas,
que fai sonez levez e plas,

e sos chantars es de nien.
E tenh son cap con fai auras:

ben a trent'an que for'albas,
si no fos pel negre ognimen.

Io credo che il senbal <<Tremoleta> debba esser collegato
col trobar leu del poeta: con le sue svenevolezze letterarie

"on*upfort.'ulL 
pi.ziosità eccessive di nr"r"t ó^i.it.o 

"iltronde l'allusione al capo bianco del rovatore mi pare esre-
mamente interessante. Essa infatti potrebbe rivelarsi quale
un'interpretatio nortinis dello stesso cognome di Guillem,
Cabestany < CAPUT STAGNI (inteso tome 'testa di sta-
gno' 'testa bianca', e non come 'a||a fine d'uno stagno',

70. Cf. M. Cors, Nolas históricas sobre el troaador Guillen de
Cabestany nel < Boletln de la Real Academia de Buenas Lenas de
Barcelona >, XXXVII, 1977-1978, pp. 23-65 (vd. p. 30).

71. Per la relativa bibliografia, vd. M. Rrquen, Los Trouad.ores,
cit., vol. II, p. 1042.

7 -2. Mi pare che il nome Trenoleta derivi dal verbo tremolar,
caro--ai poeti << lievi >. Cf. ad esempio Pong d'Ortafa (molto vicino a
Guillem, non solo geograficamentè\, Enaiisi cum la' ,tdus en tnar
(BdT 379, 1), w. 46 sgg. <La doussa color que.us apar f e.l
$orp ri9 gue tot a,rtre vens / mi fan enaissi trerirolar / *m fa-U
I'elha lo fortz vens>, cf._E_. Dr Rrver,s, Pons d,Ortafa, in <<Revue
de Langues Romanes >, LXVII, 1933, pp. j9-11g (ódizione, peral_
1ro, pessima; Carmela Cossa sta prep"rando .rna n ràva .aiioià- ài
quesió.interessante, e trascurato, Èoeia). per I'immagine poetic",-vj.
sopra la n. 57.
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come forse, più cortettamente, potrebbe essere -spieg.ato)'
L-'"lloriot.'si arricchirebbe, in questo caso, dell'analoga
fri- i ,oou leuez e plas corn:ptii da Tremoleta (e defi-

*ti a"t Món;e .ot út fnguaggio che ricorda ancora Ar-

*rt'j e Ie'leus cbansoneias-ó:' N plus leu; In effetti,
io 

-.t"ío 
Guillem avrebbe fornito, sià pure inconsapevol-

mente, I'occasione per la battuta ironica. Egli diceva infat-

ti <<cum selh'que 
'daur'ez 

estanha > e il Monje, oltte a.ri-
pr.rrd.r. in seiso comico il riferimento aly'estanó, sembra

t"pouolg.re anche daurar, interpretandolo scherzosamente

cim, tlnher son cap con fai auras. Infine, l'allusiole ai

ffent'anni di tinture poffebbe significate--semplicemente
.fr"-fr.-"1eta è .ortt.ito a tingersl i capelli fin dalla na-

scita, dal momento che è nntoiap d'estanb, ma per I'ap
prrttt Guillem de Cabestany aveva ttent'anni nel 1195'
^ 

S.e quest'ipotesi è plausibile la composizione & Al plus

leu dò,vràbb. ór.. anieriore al L195: circostanza_-che n9n

;;À;;;[b. ài riflett.rti sulf interptetazione de[e aidas

di Guillém, come vedremo fra Poco.
EsauJte, dunque, le questioni, per così dire, u -pttli-

minari ,r, rrutí"*o finalmenté alle canzoni dedicate a Raimon,

.tr. ao"i"to pazientem ente analizzare nei dettagli'

Guillem 6 un abile ideatore di schemi ritmico-melodi-
ci e si mostra poeta di rango, fra quelli della sua genetazio

ne. Soprattuttó in Ar aei [u''ern aàngut als -iorns-lonis..(BdT
itl, i) egli rivela di aveifatto tesoro della lezione di Jry-
fre Rodei e di Arnaut Daniel, pervenendo a :uîa sua sin-

tesi originale.
La- metafor a printanière con cui si apre la canzone tin-

via a Lanqand li iorn son lonc ery ryai, & -Jaufte. 
Rudel

BdT 262,i\, d^Í^' quale deriva anche f'aggett-lvg embroncx,

cui Guillem conferisce una posizione di privilegio, in rima.

73. Cf.. Anc ett no. I'aic, mas ela nc'a (BdT 29,2), v' 56t

U"ni-Éon-.fr"niar l.u.t e pli / n'agr'eu fait si'm feis socors...,

Jl'ú, Cl"róil a;-eii*t binut, ed' c-rit.,a c' di M' Pnnucr, 2 voll'
tufimo-Nupoh 7978 iuDoc.tmenii di Filologia.>>,22), t' II, p' 211'

ii.#'-rlìit" i.r. dt-piat;tt d.'Arnaat-D1niel"', in <Annales du

Mi&;xxir, igto, p.55), commentando ques.ta canzone, pensava

che leoet si dfetisse in particolare aI suono e pla' aJJe pzrrole'
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Quella malinconia cristiana che caratterizzava il componi-
mento di Jaufre, come coscienza delf impeúezione dell'io
poetante?a, apparc però risolta, quasi a mo'di espiazione,
nell'apprezzamento di Guillem per la carestia amorosa, pro-
clamato quasi uionfalmente (<, ...anz m'es totz autres ioys.
obliu, / Yas I'amor don pauc bes ajust >) e tibadito nella
seconda tornada:

Que'l mals m'es douz e saborius
e'l pauc ben mana don me pais.

Quest'ultima afrermazione ricorda inequivocabilmente
Arnaut:

e'l mals es sabotos gu'eu'm sin75.

Anche il modo poco consueto pef osservafe che, dai
tempi della creazione, non fu creata una donna bella come
l'amata (<< Anc, pus n'Adam culhic del fust / Lo fruig don
tug em en tabust / Tam bella no.n asperit crist >) richia-
ma da vicino il ptocedimento seguito da Arnaut 7u (..t C'anc,
puois sainz Paulz fes Pistola / ni nulz om dejus caranta,
/ no poc plus / neis Jesus / far de tals >).

E, ancot più sernplicernente, << Et aug d'auzels chans e
refrims > ci fa venire in mente << Per'ls broilz aug lo chant
e'l refrimz, cui, nella stessa sede, sono da aggiungere,
in rima, e'I auzor sin, che certo precedoîo pe.Is soms
cirns di Guillem.

Nella settima cobla affiorano anche reminiscenze di
versi di Bertrarn de Born, quando Guillem sembra autoat-
tribuirsi le caratteristiche di Rassa (cÍ. BdT 80, 37).

74. Per cui si ricordi L. Surznn, L'arnoar lointain de Jaulré
Rudel et le sens de Ia poésie des *oubadoars, Chapel Hill 1944 (ora
in Ronzanische Literatur-Studien, Tùbingen 1959, pp. 363417).

75. Cr. Er oei aerneilz oers blans graocs (BdT 29, 4), ed.
Pnnucr, II, pp. 449 sgg.

76. Cf.. Autet e bas entrcIs prims foilz (BdT 29, 5), ed. Ps-
nucr, II, pp. 237 sgg.

77. Cf. Chanso don'I mot son plan e prin (BdT 29,6), ed.
Prnucr, II, pp. 103 sgg.
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ffi)

Tuttavia fra i due poli principali, Jaufre e Atndut,
Guillem sembra essere attfuato soprattutto dal primo, e

sceglie apertamente la strada del cimento della poesia con

.$ffi,r-nusicA,,ìfènza per questo rinunciare alla rigorosa sele- ,.. """1Ìóne di parole e rime.
, È p.r q.tetto motivo che, nella quinta cobla, ritengo
inevitabile ,tna correzione << congetturale >> al v. 32, troppo
bana,le, fino ai limiti del non senso, nella uulgatra e nell'edi-
''bione di l-angfors:

Et am tant que menhs n'a mortz ttoPs

E tem que'l iotns mi sia ProPs,

Qu'Amors m'es cara e ie'l sui vils;
E ges aissi no nc'agra oPs,

Que't fuecs quer,s]4-$ es tals que Nils
No't tudaria pus qú'us fils
Delguatz sostenddd una tor.

Ptoprio nel momento in cui il poeta, con l'immegine
del cuore che si dischiude e la pioggia di fiori che ne con-

segue, esalta il proprio amoîe <<smisutato>>, fuoco che il Nilo
non riuscirebbe a spegnere, autentica premonizione di mot-
te frit, afietmetebbe maldesramente che la poca conside-
tazione in cui 1o tiene amore non gli serve.

L'imbamzzo con cui i traduttori risolvono il v. 32:
<( et ce n'est pas cela qu'il me fallait > (Langfors), << y esto

no deberfa convenitme > (Riquer) era condiviso anche dai

copisti: Nl ges aitals no'rz lora ops (DHIK); e ges aissi

ni m'agra ops (A at Q C R Ta). Si ha dunque difirazione
<< in assenza >>, ed è probabile che ciò che non fu compreso

dovesse essere il raro aisitz, anch'esso mutuato da Lanqand
Lí iorn di Jaufre Rudel.

Nt ges aisitz no' m fora oPs,

77.ris Si ricotdi che in Provenzale l'issop era anche I'aspersorio:
I'immagine p-otrebbe dunque nascondere anche un'allusione al ver-
sètto d"el saÍmo L, 9, << asierges me hyssopo >, adopetato nel tituale
dell'estrerna unzione.
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< E pqq.è-certo misura- (agio, armonia) 7s che mi p necessarf4,
perdré il fuoco che m'arde è tale che il Nilo non vamebbe'
a speglerlo, più che un filo, esile, sosterrebbe una torre >.
..,-Il-riúuto dt,-Mezura e la pl'emonizione di mone de|

v. 30 devono indurci a rifletterJ sul valore da atribuire al-
le due tornadas:

Joglars, "".i"i."rtr.i cautz estius:: Vai e saluda.m mos amius,
E.n Raimon plus, car el val mais:

Que'l mals m'es douz e saborius
E.l pauc ben mana don me pais.

Arricchita da non fortuite allitterazioni, la connessio.
ne fra la prima_ e la seconda tornada sembra'.ria.ri.,- 

"lrrcome sembra chiaro che il_rnagg!9{__y?lg5i di Bagoq{r, io
gli .,Tqt.i del poeta, 

_sr3 --c_gnqeslq -cqg _la propffiL-ii
uuruem-per,la gg:fu9;pzg (attitudine ribadita, dèl Ìesto an-
che in altri luoghi 7e).

_ Qg.jlgltig-rg -patticqlqr_e non avrà mancato di colpire
l'autole (-o eli aqto{r.dèI; ?j-dq};nel momentò ii èui éci_
òéio di farè del catalano il nuovo capro espiatorio della
Ieggenda del cuore mangiato.

Un secondo riferimento a un personaggio dal nome
Raimon è contenuto nel congedo aàt, pil"?.f.b-. i;;1.
canzoni di Guillem, Lo dous iossire:

En Raimon, la belheza
E.l bes qu'en midons es

M'a gen lassat e pres.

Chi era Raimon? È lecito identificarlo, con le Vidas,
col naturale-signore di Guillem, Raimon de castel no*.iiol
O non avrà piuttosto ragione Martln de Riquer, il quale,

!p.. Per.la complessa-polivalenza del rermine, cf. R. Dneconrr_
Tr, -Aizi et aizimen cbez les plas anciens troubaàours, in Mélanpes

#r!;:x;,y:i?'ri,"ff íi,í,i'a!'-!!:lWél#:::trW:;;ly+:í:;;.
. -79. Cf. Anc mdis, w. 37 sg.: Don'al plus fin aÀan / Et al

:l{r^:rÍld*.,.,; Lo ioin e1t,i-e. u"s "i, i. lf "sc.;-.À";ii;;;"gml son ;or e plazer.. (e vd. la n. 69).

r#
ónn-
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orendendo 1o spunto dai versi sopta citati, osserva: < Este
'R;il;, ;.".ion"do en las tornàdas de tres canciones de

ó;ill# de Cabestany, es evidente, por lo 
- 
que aqul se

dice, que no es el marido de la dama cantada por eI tro'

"rJit, 
p"es sería inadecuado qe ! denominara midons'

v .t É"v poco probable que pueda identificarse con Ramon

de Castel Rosselló >>?

Lo studioso catalano però non ha forse riflettuto sul

f"tto .h. t. Guillem era, come sostengono le 1lidq e-gli stes-

,i ,iori.i sono disposti ad ammettefe, vassallo di Raimon,

L!1i por.n" ben cÉiam are midons la moglie del proprio si-

gio.è, anche rivolgendosi a quest'ultimo'
per conto mió, vorrei atìirare I'attenzione dei lettori

"o 
,rt" perentoria osservazione, contenuta nella redazione

.della uida tràdita.da H.
Dopo avet íaffato che íl marito gelosg avrebbe rin-

,chiuso ir, ,rn" torre la moglie, il 's<biografo> continua:'

,..- dott Guillems de Capeitaing inuet en gran dolor et

€n gran ffistessa, et fet aquella canson que dis:

Li doulz consire

Qe' m don'amors soven...

E qant Raimons de Castel Rossillon auzi la canson q'Fn

C"ii"Àt avia f.aita, el entendet e *eset qe de sua moillet

I'agues faita... >>." Perché -"i R"i-on, dai versi citati, avrebbe potuto

^tgnit" 

-.h. 
l^ ."n one era dedicata alla propria moglie?

Lí spiegazione fornita da R, che appare quasi come Lna
glossa, ion è certo perspicua: u ..' àr dis en una cobla:

fli ."n fas per temensà f Devetz en bona Í'y / Penre

neys can no'us vey... Et aguest mot entendet, car En
'Guilhem non la podia vezer >> 

s.
-- N;i È nella ftase ininale che si trova la chiave del

piccolo enigma: è ptoprio nel gioco di parole Don'Atuors"'
'f 

Dona, silnificativamente riprèso nel v. 64: En uos, don'e
'eiorlt,'AJ ui ,rrr.onde la soiuzione' Don'e Amors è infatti

80, Cf. R, f. ) v.: il ricorso alla seconda cobla della canzone'

in questo caso, è, Però, tautologico.
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I'anagramma di Soremonda, e si configura come un ricco e
polivalente senbal:

Ans que s'ensenda

Sobre'l cor la dolors,
Merces dissenda

En vos, don'e Amors.

La complicata sintassi ci fa escludere che si tratti di
una coincidenza fortuita:"<<' Prima che-il dolore s'acce'rÍda
sul cuote, pietà discenda in voi, donna, e Amore... Don'e
Amors: il binomio perfetto. Se si risolve I'anagramma, i
versi citati finiranno col significare: << Prima che il cuore
bruci di dolore, abbiate pietà di me, Soremonda >.

Come mettere in dubbio, allora, le parole della reda-
zione forse più completa della aid,a?

Guillems de Cabestaing si fo us cavalliets de I'encontrada

de Rossillon, que confina ab Cataloigna et ab Natbones.

Mout fo avinens hom de la persona e mout presatz d'ar-
mas e de cottesia e de servit. Et avia en la soa encontra-

da una dompna que avia nom Madona Sotemonda, moiller
d'En Raimon de Castel Rossillon, que era mout gentils

e rics e mals e braus e fets e orgoillos.

È esatta, nella uida,la connotazione geogmfrca ínizia-
le 8r. Vero il fatto che Guillems fosse un caudllief.î, o co-

81. Il tiferimento al Narbones, pet localizzarc Cabestanh, è
anch'esso usuale. Cf. ancora Enaissi cona Ia naus, di Pong d'Ortafa
(pet cui si veda la n.72\,vv.76 sgg.: <(En Natbones es gent plantatz
/ L'arbres que'm f.ay aman morir, / E a Cabestanh gent casatz f
/ En mout ric loc series mentir >. Di passaggio dirò che da questi ver-
ii ti potrubbe addirittura supporre Aie p*E d'Ortafa abbia- reso pan
pet focaccia a Guillem de Cabestany, seducendogli la moglie, così
mme Guillem aveva fatto a Raimon de Castel Rosselló... Sta di
fatto che, come osseîva Martln De Rrqurn, Los troaadorer, cit., IfI,
p, 1312, << El padre del uovador, Grimau d'Ortafà, poseía unas
tiertas "in termino de Ortafano", gu€ limitaban "de meridie in
ge{npo Caput Stagni de Bruliano" (13 de noviembre de 1171,
Lìber Feudorum Maior, núm. 784) >.
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munque un nobile 82. Autentica la circostanza_- che il si'

giliÉ'à.r-ì.ititotio tossiglionese fosse, a..qugll'epoc", Jtl
É.aimon; vero che costui 

-*.*. una moglie di nome 5o-

,.,u*,seÀàrdí (Saurirnunda è 1a forma che ricorre nei documenti.Ì. 
.''*'-'H;';i;,);;; 

d;-evidente travestimento latineggiantè);."

"i. "gli 
aveva sposaro nel tL97. Perfino le osservazioni sul

.ut.tt]... fiero e^crodele di Raimon sembrano derivare dal-

ie atlnrioni più o meno velate contenute nei versi di Guillem.

. Per essere sempre state considerate < leggendarie >'
' ' 

le oid'as mostiano in{uietanti elementi di veridicità'
A questo punto occorre riprendere in esame il terzo

dei testi che cóntengono un invio a Raimon, e cioè- pro-.

lii. Al prs leu. AbÈiamo già visto che se è esatta l'identi'
,,.n,hcazion. di Tt..oleta con Guillem, la canzone sarebbe an-

'ffift1ie1e aI,1î95, essa risalirebbe dunque a untpoca prece-

dente il matrimonio di Raimon e soremonda. Ma come

ate le due tornadas?

Chansos, tu m'iras,..saludar

Sela qui m'es del cor Pus Ptes

E dir a'N Raimon ses duPtar

Qu'ieu cug Malleon d-otgl€g
Plus leu d'un falcon Yslandes.

N'Enveiatz, ieu sai tan d'amat

Que miels dezir e miels tenc car

E miels am d'ome qu'anc nasques.

Un altto piccolo enigma sembra nascondersi nell'ac-

cenno a Malleon. Kolsen, pubblicando- nel 1908 la p-oesia,

ptopo"tu" di accettare ia- lezione del solo R, tn'Aldeon,

.otrt.o ACDIKMSg. Il principale argomento a sostegno

82. Cf. M' CoTs, No/as histórîcss, cit', P'-30:.<<Aparece la

mas antigua lmención] en el testamento otorgado :l ^d11 
no-v-ino

;;i"r-a?;àa-de febrèio del afio de la Encamación del sefior 1174,

;; ild;.i?-à.;il de 1175,-por Amaldus de Capite *stagno'
à"1J"-alià-"óÀ. t.r.aoo universaia su bijo Guillelmus... Se trata

àà- 
""-íao.terístico 

restamenro de caballeto... >>. Dqllo 
- 
stelso te-

,t"*."to"i*ii"= à"**ènt"ta un he _fa relazione fra le famielie di
é;ilÀ. di-nui*on aiÒ"ria Rosselló (e la maggiore impottanza di
quest'ultima).
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della sua tgqi gra il fattg cJrq, in tal podo, qi sarebbe potu-
to tneglio spiegare rl deainalh contenuto nella guinta cobla
da Ma4t rn'alegra doaza aos per boscaie. Come ho avuto
modo di notare s, però, lrautenticità di quella strofe è for.
téfrîèfife dub'bla, e tutto il castello dellterudito tedesco
sembra poggiare, in questo caso, su ftagifi basi. La situazjo-
ne stemmatica, del resto, induce a optare per Malleon dei
codici ADIKC (M ha Maleon; Sg Malleo).

Ma cosa significa questo riferimento?
Se ci si ferma a interpretare il nome esclusivamente co.

me il toponimo provenza{è (oggi Chàtillon-sur-Sèrve) spesso
citato dai poeti e paria, ad esernpio, di Savaric de Maileon,
non si fanno passi avanti nella comprensione del testo. Né
miglior risultato si ottiene tirando in ballo il mitico casrel-
lo saraceno del Guillaume de Ia Barre.

Se però si collega Mal leo'(n) con d,omesgar, secondo
quello che dovrebbe essere il più owio dei procedimenti
(etimo)logici, allora comincerà forse ad aprirsi qualche spi-
raglio: Maur[naQ leo,'il fiero leone' daìmmarisire, divie-
ne un ulteriore ien6i[{i maiJonil é, nèlìontempd, acqui-
sta un'evidente carica simbolica.

II paragone della donna che si mosra altera con il
leone nòn è inlrequenlè nélla-poéJia trobadòrica.

Si 
-iiéóîdinó ìa eré-piò i v'rr. i: rg.. dela canzone

Nuilla ren que rnester ffi'aia, di Uc de San Cfuc (BdT 457,
25):

Il m'es mala, eu li sui bos;
Eu sui agnels, ill leos:

dove, significativamente compare la medesirna espressione,
a designare la àtsrezza di rnid.ons,

Se quest'interpret4zione è esatta, si chiadsce, allom,
anche che cosa intenda il poeta pet donesgar ma| leon, e rl
riferimento più ovvio sembra essere quello al tema dell'am-
mansimento della belva, possibile solo mediantg un atro
di contdzione, da parte dell'uomo.

83. Cf, L. Rossl, tùl.oat m'alegrd doaza oos Der boscaie. int
< Cultura Neolatina D, 

-)O0(IX, 
pp. ég-gO (con un'appendice 

'di A.
ZrrNo).
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La leggenda del leone che diviene. pietoso con chi 
-si

umilia 
"1 

Jtio cospetto è ben prcsente in area trobadorlca'

da Bertran de Born a Peite Cardenal molti sono i poed che

ad essa fanno ..*o- ;;;t non -ha mancato di notare Af-

U"ti jiiÀÀing, in "i"-"À'" 
erudita spesso saccheggiata dai

provenzalisti 8a.

Si tammentino, per esemplo, t vv' 3J-75 di Ar ue la

coindeta sazo (BdT 80, 5):

Bo'm saP l'usatge qu'a'l leos

qu'a fen vencuda non es Înaus'

mas contrbrgolh es orgolhos:

dove, sia pure in ordine inverso, si.ripresentl i] sfta-Sma

*ooí lror-, a contrassegnare l'atteggiamento della flera'

Per tornate alla iorttu canzone, nel v' 57' dietto il
rif.riÀ.nto l.rt".i1.-"i topotri-o Malleo, si nasconde. in

;;;lril;.-"bbi"r* vistoìn senhal che si fonda su un'an-

tic ffaóizione Poetica.
Inutile forse aggit'ngere che il simbolo -prescelto 

sot-

tolinea l^ lont^n^iií J.["'"rrr"t". 4-"1 
po.t" e ha il compito

ai-À".*t. 1'<< interdizione >> dell'oggetto utÎlo*g--î.,ltt'
ìU;t.gt" fra il corteggiamento e il rapport? 

-di-"3t^1t119;
;i",-".lil quinta cobla, è -t-almente 

esplicita che non sl puo

i.ppor. p-arlare ii tttubtimazione>>' o di travestimento

metaforico:

De lieY servit sui volontos'

Qu'al mens aitan cug me'n tanha;

Qu'e mans luecs es servizis bos'

Eras ai troP dig, remanha!

Qu'ab un fil de son mantelh var'

S'a lieYs fos Plazen que'l me des'

Me fera Plus jausent estar

E mais dc que no'rn Pogra far

Auta del mon qu'ab si'm colgues'

84. CÍ, Bertran d'e Born' Sein Leben anil seine Verke'StgU'
.r, el SrrJr*a^o, H"U;- rgi9, pp' 23.9 .sg' Si ricordi che in Marca-

bruno il termine ;;"i"ulé'óípr.ei"tió e indicava la ptostituta.
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L'immagine del minuscolo filo, più prezioso d'ogni
convegno intimo (che fece esclamate < bello! > a Vincen-
zo Crescini t5) è talmente nitida che lo stesso rùTechssler

non avrebbe potuto escogitarne di rnigliori, a sostegno del-
le proptie teorie. Eppure, I'impresslone di assoluto < di
stacco >> che Guillem vuol dare di sé non può non inso-.
spettire, così come incuriosisce il coinvolgimento di Raimon
in questa che si configura come una canzone di desiderio
(non si dimentichi che il senbal con cui nella tornada è de-
signata I'amata è N'Enoeitaz, Desité'). Se è vero che la
canzone fu composta prima del 1195, e se anche solo per
un rnomento si ptende in considerazione I'ipotesi che la
dama qui celebrata sia ancora una volta Soremonda, il dato
più sorprendente è che in questo periodo la signora era
ancora sposata con Ermengol de Vernet, o, tutt'al più, era
vedova di recente.

Raimon si sarebbe dunque servito della < dolce voce >>

di Guillem per corteggiarc la vedova d'un suo vassallo!
Per quanto arrischiata possa sembrare questa conget-

tura, essa renderebbe meno enigmatico quel dire e non
dite del poeta:

Eras ai trop dig, remanha!

renderebbe meno oscuro quel suo proclamarsi << messon-
gers de messongas blos >: un'esptessione che lasciò per-
plesso Atthur Langfots, il quale, nel tradurla ( menson:
gers sans mensonge >>, non poté fare a meno di aggiungere
un punto interrogativo.

A questo punto mi si potrebbe accusare di utilizzate,
nell'interpretazione delle poesie, i dati desunti dalla < leg-
gendaria > biografia, tischiando di rimanere invischiato nei
lacci della favola. Non avrei difficoltà ad ammettete, al-
lota, che non mi sembra scandaloso, per una volta, ten-
tare di stare al gioco proposto dagli anonimi biografi.

85. In margine all'articolo di Adolf Kolsrtl, Eix neantes Ge-
dicht... (per cui cf. la n. 64), sulla sua copia della Zeitscbrift, oggi
presso I'fstituto di Filologia Romanza della Facoltà di Lettere di
Roma, nel fondo << V. Crescini >.
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' Se si leggessero gli invii a Raimon, alla luce della Vi-
da di Gui[e;, ne de-riverebbe, in effetti, una storia sug=

gestiva' scandita in re momenti paradigmatici'
Innanzitutto, in At ptus lea,ltassewimento del canto

.Uu À*.t.ttia feúdale, cón I'offerta di- ammansire, per il
signoie, una dama palr.gon ta a un fiero leone, p€r $ot:

to"lio"ur" la sua supériorità nei confronti del poeta stesso:

euindi, tn Lo doui cossire, una sorta di rovesciaTerrto di
.,î,ì,."'ùÉUriliz-ials: timid ezza, con 14 coraggios a afrermazione del-

lsesistenza d'un amore fino a quel momento abilmente na-
I

scosto, per timore del signore.-I@9, in Ar-uei,Ia glocla--

;;;ú"^, 
-da' 

part. del tróvatore, della propria attitudine al

ffi"rr"'comptendere fino in fondo il
ffi"...""irÀo ài q,r.rr"^tragedia è necettttio che corlosca

;.tò ;;h. l'alttà Protdgo;ista del récit, Sorcmonda'

în nilce

86. Cf. M. Cors, Nofas históricas, cit., p' l8'
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eorazón comidor- ptotagonbada, según los biógafos, por
Rarnon de Castel Rosselló, Saurimunda y Guillem, huÉie-
ra sido atribuida a tres personajes en cúy" existencia real
habtfan concurrido algunas de-las circustancias descritas
el l" Vida de Guillern de Cabestany. Serla una muesrra
de historicidad en la mds fabulosa úe hs biograffas pro-
venzales > (p, )9).
. il-16 luglío del 1212, dopo che Soremonda aveva già

. $3 eualche qltr.o. lasciato .Raimon e sposato Ademar-lde .-
Mosset, costoro combattevano a Las Nau", di Tolosa, in-
sieme 4 p4mo figlio della donna, pong de Vernet, e'allo
stesso Guillem de cabestany. osserva ironicamnete Mon-
serrat Cots: < .,.Salvo la mención de su presencia en la
hueste, nada sabemos de lo,que hicieron^en el viaie de-.-.,,

"-"lda. ni en ,el di-vuelta, aufrqgè'pódemos duponer qíe irlt' "

__. guna vezhablaúan de Saurimunda... o.
n fatto che Guillem fosse ancor vivo sei anni dopo

il divorzio di Raimon da soremonda, come più volte è sra-
to nota_ro e, dovrebbe indurci u .onrid.r.r. pr-i"r-aifonda-
mento la f.avola dell'assassinío del poeta per opera del ma-
rito geloso: non più rna-rito d,i Soremondà, si dice, Raimon,
4"po 4 L?l?, non avrebbe avuto nessun modvo per ucci
derne il drudo.

In tal modo, però, si rischia di spiegare il gesto di
yn gilgs del XIII secolo con la logica .irnód.rnu >"del de_
litto d'onore. Per i tovatori, inveie, anche l, g.l"ri", .o-
me l'amore, efa un fenomeno squisitamente óciale.' per
quanto ciò possa sembrare paradossale, accertato che è
esistita una relazione di v_assailaggio fra Guilem e Raimon,
e- che il poeta si era -proclamato-drudo di Soremondr, qu.l'
9h9 si dovrebbe staÈilire non è se, accecato dal furore;
Raimon de castel Rosselló abbia realmente ucciso Guillem
de.cabestany, bensì quello che un ti*il. g.ri" .".Jr. ,i-
gnificato per i suoi contemporanei.

L'imrnagine del signore rossiglionese che, forte del_
l'atto di annullamento del proprio marimonio, si presen-

,. 87. Il plimo-a farlo sembra essere stato E. Bnoussn, La faasse
légen!.e de Castell-Rosselló, nelle << Études Roussillonnóises >, II,pp. î83-189,

luildici *ni o !o.o più glla avevr- sposato, nel

LL93, un uómo molto più anzianosó, che sembra sia mor-

;; ií h a poco t.t rpoi dopo aver avuto da lei un figlio'

Quella che Raimon 
-corteggiasse 

Sotemonda. prima ancola

ÀL it suo primo marito ilorisse è solo un'ipotesi, sta di

f*;.-p;;; :h;; ".i rrgJ 2.i1 rossiglionese, slgnore îaturale
Ai;t:;;a"ttià'*utito deila donna e, come h1i, ry.l1o più

^rià"o 
(e più ricco) di lei, riuscì a sposarla' ,Ebbe u.n

figliil^ti; ào"n.. Ma già n.Í tZO6 dovette accadere qual-

"ir" ai Àr.y" nel nuov-o ménage, tale da giustificare I'an-

l-ro1lu*.n-to del matrimonio. Nel 1210 toviamo soremonda

soorut" (per la tena volta!) con Ademar de Mosset: nel

i?zz, poio pit che quarantenne' ella era ancora viva'----Nàfiu 
Òatalogna'fua C.nto' e Duecento Soremonda,

coi zuoi ue mqffi"moni, dovette esser considetata .ul au-.

tentico simbol0 della volubilità e dell'eterno femminino.

Come osserva Monsemat Cots, << estas certidìmb'res
p".-ir."-- au-io.*"t"t la hipótesit d" q,t. la leyenda de.l

sacrificio e alla sofietenza.
ifiàs.,i";,, Ce ne sarebbe'a quficienza pet concludere che la
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ta al tribunale della storia pef essere scagionato dall'accu-"

sa di aver ucciso il proprio vassallo-poeta, si commenta

da sé.--,;r,i,,..:in .*on, perlomeno nella storia della -poesia, 
era e

,.rt, I *rriio'di Soremonda, còsì come Guillem era e te-

;; l;"; drudo, in batba a ogni possibile divorzio o an'

f""U|'À--n tí loro epoca 6,quella in cui enga in"crisi

1, .ot r.*ione, in p"rr"io tacitamente accolta in ambiente

;;t;;;;, ;;; cui il 'gilot 
^rru^ 

accettato di restare ai mal-.

gini del 
-triangle 

signora-poeta-lauzengiers; aveva- accettato

Ì[ r"olo patetlco . iidi.oio dell'incomodo guastafeste.

P.a'.omptendere quanto le cose-fossero cambiate, aî-

che nel miliei coftese, 
-ull'.po.u di Guillem de Cabestany

..*A,*À"à"mentali due testimonianze, rese in modi e occa-

.i.it'Jit.iri a" "i{àirnon de Miraval. I1 trovatore riferiscè

;'il*ì*6i-di |tonu." nei quali. gli amanti perdono la

"ir"-"a "-p.." 
a.i mariti gelosi, è taf punizioni sono giudi-

caúe"€BbLm4{isk* detla iriqi.gl-cui versa il -servizio 
amo--ffiil[:ilFiffi'èhà quetti'uiifiú-.nti si collochino I'uno

;;ih Ft;;d;à,l'nl,ro nel Narbonese, molto vicino ai luoghi

i, .oi sono amrbientati anche i << romanzi > del Castelain

de Couci e di Guillem de Cabestany' 
erLa prima testimonianza è indiretta, e ci è giunta p

la mediazione del commento latino ai Docurnenti d'Amore,

il;;;r;;; drflo stesso Francesco da Barberino' Quest'ul-
tiÀo aflude a vn 

-"ou.tt"r,", 
inserita nel suo FIos Nottella'

,ii twsi perduto) e derivata-per l'appunto da un analogo

testo'iÀ-pròsa pfovenzale, di Raimon de Miraval: << Refert

Mi;;""1 iroui".iutis quod crudelis mortis quam.jntulit olim

comes Fiandrie (sic) ín dominum Raembaud, militem suum'

;; f"it qodà"r" suspirium quod ille miles emisit dum
.,.*ir* 

"iaàm, 
presente^domina-comitissa; et de-hoc s*ip-

ta aliqua in libro Florum novellarum saepius allegato > s,

i;;;*;;-J"i re8s se, Trojel ipotizzò che alla base di

88. Cf. F. Ecror, f Documenti d'Anore d'i Francesco da pa1-

berino, Roma, + "ol.l 
iní:ldii' tu Sot' rrut' Romana >)' vol' I'

p. 270.
89. Cf. E' Tno;nr, Sur Ie cbeualier Roembaud' de Franceìcn
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questo racconto sia stato un fatto reale, la batbaru esecu.
zione ordinata nel l!75, da Filippo di Fiandra, di un,
tal cavaliete Gautier des Fontaines: esecuzione diffusamen-
te naffata dai cronisti dell'epoca. *

tà' seconda tè.i-tiÀonianza, più dertagliata, ci è fornita
direttamente da Raimon de Miraval, nel sirventese Aras
no nt'e/, puesg plas tardar (BdT 406, 10). Essa riguarda
un fatto accaduto a Grahulet, dove un marito geloso uccise
un cavaliere, colpevole solo di avergli corteggiato la mo-
glie: il gesto è considerato tanto più gîave da Raimon, per-
ché rappresenta un attacco all'esercizio del servizio amoróso,
e dunque alla stessa ideologia della Fin'Amor.

< Mariti e amanti, osserva Raigon, qui da noi sono
bersaglio di numeros.e citiche, qg6qfusono dei luoghi dove
stannó molto peggio'>. E continua óon il vivace resocbnto
della tragedia, in rapidi tratti molto effcaci: <( ... us ca-
valliers venc dompnejar / Ab la moiller d'En Castelnou:
/ Mas lui non abellic gaire, f E car lai intret ses convit,
/ Li a-l cap taillat e partit sebis or.

Ma Raimon si ribella alla logica del delitto: se I'a-'
mante non aveva fatto altto che parlare, non avrebbe do-
vuto esser punito così duramente:

Aqel colp degran esqivar

Totz drutz e totz dompnejaire:

Que no'is taing ges qe per parlar,
Si'l drutz autra gerra no'il mou,

Qe'n leu'l maritz fust ni caire,
Mas privat en menatz e'n crit,
C'aissi:s devon vengar marit.

E in quel parlar è racchiuso il senso stesso della poesia
cortese: il drudo, infatti, è stato ucciso nel momento in
cui, come i trovatori, esercitava i propri diritti di fin anans-

Non è mancato chi ha ritenuto di riconoscere in que-

da Barberino, in << Revue de Langues Romanes >, XII, mai-juin 1888,
pp. 28ó-288.

89.bls CÍ. Aras no m'en puosc plus tardar (BdT 406, 10), ed.
TorsrrrrD, pp. 313-315.

,L.l.}t.-:
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stb ÈCIrnponidrento s, o anche nèllà plù stiihgata lelazíoné
sul delitto delle Fiandreer, la fonte della aida di Gùillern,

- . Sè lbttimismb di questi eniditi non può esser condivisó
,+fÌ$i##*o ut co*ts;4e,indicazioni desuinibili dal testi di Raimon,t'e

Mitàval devonò pérò farci iiflettete sul clima nel quale si
ofigina e si difiohde tla stoda della morte di Guillem de

"'€abestany, Anche poeti posteriori a Raimon, come ad e-

sempio Sordello, mostrano di esset suggestionati da ana-

loghi episodi, nei quali gli amanti muoiono per amore.
E Sodello considera ingiusta la logica per cui morte ti'
slratmia le donne, causa della passione di quegli sfortunati
amanti e2.

La sia put rapida menzione d'una poesia di Sotdel-
lo cí forniscè lo spunto per completate il quadro dei rí-
ferimenti letterati al mito del cuòre mangiato, prima di

.aiàlizzarc le razos e le aidas di Guillem'
Rispondendo nel l2)7 a Sordello, che sprezzantemente

ofiiivà, nel suo planb in morte di Blacatze3, il cuore dell'a-
mico ai principali signori europei, quale ahtidoto per la
loto vigliaécheria, Beruan d'Alamanon propone c.he siano
invece le dame a spaititsi il cuote s. Per la verità, egli non
dice che dovranno mangiarlo: esse dovranno piuttosto,

90. Cf. E. Brscrvmr, Die Biograpbie des Troubadours Guì'
lbem de Capestaing and ihr historischer Verth, Marburg 1879; e la
rcI. rccens. di U. A. CANÈtr.o, nel qGiornale di Filologia Roman'
za>, lI, 1879, pp. 75-79 (da assumere con molta cautela, per le
disastrose ipotesi cronologiche sul uovatore).

9L, Cf. Fr. THornms, Francesco da Barberino et la lìttéldture
proaengale en ltalie aa tnoyen dge, Paris 1883, p. 116, e n. 3. Si
leda aitresì P. Axnneuo, La uìe 

-et 
I'óeuurc du troabadoar Raimon

de Miraaal, Paris 1902, pp. 186-188.

92. Cf. DèI caaaler me pldi, qe per anor (BdT 437,6\. Cf.
SoRnÈr.ro, I:e Poesle. Nuova edizione critica, a c. di M. Bour, Bolo-
gua 1954 (< Bibl. degli "Studi Mediolat. e Volg." >, 1), pp. 185-187.

93. CÍ. Planber auelb Blacatz en aqaest leugier so (BdT 437,
24). Cf. l'ed. a cura di M. BoNr, citata nella nota prec., e dello
stesso autore si veda il più recente vol. Sordello, con una scelta di
lírìcbe tradotte e comnentafe, Bologna 1970, pp. 47 sgg.

94. Cf. Mout m'es greu d'En Sordel, car I'es laillitz sos senz
(BdT 76, 12). Vd. J. J. Snlvrnoe Ds Gnavu, Le troubadour Ber-
tran d.'Alamenon, Toulouse 1902 (< Bibl. Mérid. >, 7), pp. 95-L12.
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, selbàilo cóme una reliquia (v. 10: et en ròc de aer.tlrtz lo
t|kran per s'onor). sf ftatta però d'un'evidente atteRua-
zione eufemistica dei toni *udi adoperati dall'iialianó,----

r.':'\',4L,' :'' -'.qfit*s'li,iraga 
i<í èó^d-e*fiièyii inanjo.l. baro

que vivon dèscorat, pueys auran de cor pro.
Premiers inanjé del c_g!, per so que grans oDs lles

, E Beftran, con evidente parallelisino:

eue las dompnas';;i#T1;;tran entre'lor,''*'Y:rÉs*nr;'
Et en loc de vertutz lo tenran per sbnor.

E midonz de proenza, .". 
" d. pretz la flor,

Prena.n premieramenz e.l gart per fin,amor (w. 9_12).

In un tetzo planb per Blacatz, Peire Bremon Ricas
Novas t procede a un ideale smembramento del corpo del
signore provenzale, le cui reliquie dovrebbero cosìituire
I'oggetto di un mistico pellegrinàggio:

Trestut vengan en Roma adhorar lo co[r]s sans,
e fassa.y tal capela I'emperayre prezans,
on pretz sia servitz, joys, solatz e chans.

95. Planher auelh Blrcatz, ed. BoNr (cf. le note 92 e 9l).

- 96. Cf. L'érotìque des-troubadoars, Toulose 1963, p. III cap.
VII., a 10. L'intero capitolo rir.nià afn";;;"fr;ùG í"tr? i"i
tqsti: Raimon de Miraval, ad esempio, non ira trattato if tema
del.cuore mangiaro,. come 

'1fterm1 
Né4i, ma ha soto rii.ritó, coÀ.

abbiamo visto, di clamorosi < delitti d'onore >.

-,^ 9i1,. p_f., Plts_ pcitit an lo cof En Soúel e.N Bertrans (Bd.T
3!.0, l!)_. Vd.J. BouTnnn, Les Poésies du trcabadoa, peiri nriloo
Kicas Nooas, Toulouse-Paris 19j0 (< Bibl. Mérid. >); pp, 77 sgg.
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In particolare, il trovatote ipntrzza, pet la testa di
Blacatz, ,rn" ., peregrinatio >> inversa a quella, rcalizzata'

... nel Rornan du eastelain de Couci, dal cuore dell'amante:
"ffitpun vffió':che dall0ccidente conduce a Gerusalemme:

La testa del cots san trametray veîamen

lay en Iherusalem, on Dieus pres nayssemen.

CoI ptanh di Peire Btemon si fa dunque scoperta la
parodia, e il corpo del celebre poeta-amante si sostituisce,

senza metafore, a qùello dello stesso Cristo.
Negli anni 37-40 si rcalizza dunque una vera -e 

pro-
pria << beatifrcazione >> di BIacatz, nella quale è fondamen'
lale, per quel che conceîne il livello simbol'ico, il recupero
del mito del cuore mangiato (da Bertran d'Alamanon uti-
lizzato in chiave amorosa; da Peire Bremon Ricas Novas
in chiave esplicitaments mistica).

4. È sconfortante constatare quanto i lavori sulle
cosiddette < biografie >> dei trovatori s siano supetficiali e

imprecisi, nella littura, e soprattutto nella valutazione, del-
lelestimonanze manoscrittee; e quanto, per alffo verso,

abbondino di proposte < definitive >> e < globali,> di si-

stemazione steÀmatica, laddove la pruéenza avrebbe con-

sigliato di tacere, soprattutto in assenza di autentici errori
significativi.- Un alro difetto di coloro che si sono occupati dell'ar-
gomento è quello di confondere gli errori << meccanici > (gli
errori legati al meccanismo stesso della copia, per inten-

98. Se ne veda una rassegna bibliografica, nelle citate Biogra'
phies des Troabadours, pp. XX-XLVII (anche quest'edizione.-contie'
ne, petò, numerose inésàitezze' per qgel che -riguatda pui-lgm de
Cabéstany, soprattutto nel testo di H e ngsli -appat-ati).--Vd. 

più
avanti le'noté 99, lO5, 122, a proposito delle ediziogri delle Vidas-

gg. Per fare solo qualche esempio, dopo Canello' nessuno sem:

bra aver consultato ditettamente Fb (sul codice, sta preparando uno
studio Stefano Asperti); imprecise sono le indic4zioni -tuttola _reperi-
bili intorno a P (più avanii ci occuperemo del problema della sua

datazione), la cui iestimonianza non è mai stata adeguatamente va'
lutata, e anche le indicazioni sui codici più imponanti (4, B, H, R;
ecc.) sono spesso frammentarie e imprecise.
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derci) con quelle che essi considerano come ínfrazioni alla
Iogique du récit.

Anche il concetto di << lacuna >> è, in questo campo,

Tolto. aleatori'o;.,perché-ake''eons le lacune vìr. e proprie;,
alre le presunre << omissioni >> di elementi essenziuti à.tt"
nanazione; si ricordi, in proposito, quanto a suo tempo
ha osservato Valeria Bertolucii Pizzoùsso, avvertendo io-
me.talora, in presenza di rcdazioni di diversa estensione,
anziché a omissioni, si dovrà piutrosto p."r"rà-rJ ;d;;;ì;;i,
operate nelle .versioni più lunghe lm.

Bisogna riconoscere però che esistono enormi difficol-
tà obiettive, per chi intenda rcalizzarc una completa rico-
gnizione testuale salle oidas e sulle razos dei tròvatori oc-
citanici. Checché se ne dica, una simile operazione non può
esimersi dall'affrontarc adegua.tamente il problema del rap-
porto- fra i racconti e i testi poetici da cui le < biografie >
prendono spunto. Tutti coloro che hanno sottov;lutato

;,-._ _tuesta djficoltà hanno corso il rischio di aggiungere le
j nronrie fantasie << ecdotiche > a quelle che, talora a torto,
I sono state considerate invenzioni fantastiche dei narratori
i medievali. Perché è ben vero che uidas e razos sono auren-

I tici racconti che si fondano sulle poesie, spesso snavol:
gendone il senso, con scopi meramente << strumentali >>,

ma altrettanto vero è che bisogna dimostrare ogni volta,
caso per caso, che di invenzioni si ratta e non di indica-
2ioni veritiere o comunque plausibili. Non è raro, infatti,
il caso che i << biografi >> siano meglio informati, sul piano
storico, dei frettolosi filologi (e se pure gli antichi hanno
assoggettato I'interpretazione dei componimenti alle << leg-
gi > del racconto, lo hanno fatto in piena cons apevolezza e
non per insipienza, né, rneno che mai, per ingenuità).

Un altro rilevante problema nasce dal fatto che, pub-
blicando aidas e razos isolate dalle poesie cui si riferiscono,
nella pretesa di dcosmuire un corpas originario e omogeneo,

100. Cf. V. Bpnroruccr Przzonusso, II grado zero d.ella reto
rica nellavida di laulre Rudel, in <studi Módioratini e volgari>,XVilI, 1970, pp.7-26,.
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Éi commètte in realta un arbitrio, e spesso si perdono di
vista importanti connessioni.

,,,'iot,. Esiste infine una setie di luoghi comuni che si ra-
óandano senza che più nessuno osi discuterne la plausibi-
lità: così, ad esempio, il mito della taccolta otiginaria e

omogenea di razos che sarebbe giunta nel Veneto addirit.
trira prima del 1219, alla quale si sarebbeto aggtegati; ln

:+rF.figuito, solo gJqri,gXuppi. meno consistenti e'comunque ncih
;,ilsospicui; la q,et:tezaa che a raccogliere, se non additittura a

scrivere, la maggior parte dei testi sia stato prevàlentemente
Uc de San Circ (cui si aggiunge, di solito, il nome di Mi-
.quel de la Tot), ecc.

Non è certo questa la sede per discutere nei dettagli,
una per una, queste asserzioni (sulle quali tornefò, comun-
que, anche più avanti): mi sia consentito però di accennare
:brevemente.alfa possibilità che ai nomi citati di Uc e Mi"
quel de la Toi sì aggiunga quello di Raimon de Mitaval.
Leslie T. Topsfield, nella sua edizione delle poesie del tro-
.vatore, dedica un capitoletto dell'inuoduzione, il settimo,
a <i Miraval auteur de nouvell€s n l0r, ricordando la testimo-
nianza di Francesco da Barberino sul resoconto del de-
litto nelle Fiandre, che abbiamo già analizzatol@, e una
significativa espressione che ricome nelle razos B, C, D
dell'edizione Boutière 103, a proposito dell'amore di Raimon
per Aimengatda di Castres: << Mout I'amet e la onotet e
la lauset en contan et en cantan >. I1 ctitico non sembra
.dar molto peso a questo riscontro e non si spinge oltre la
generica affermazione << il est possible que Mitaval ait
écrit des nouvelles >: non pensa, però, a mettere in rap
porto queste ipotetiche << novelle )> con le razos (e dire che
'l'espressione la lauset en contan et en cantaz sembra inve-
ce fare un chiaro riferimento a tacconti collegati con le
poesie, e dunque proprio al tipo narrativo delle razosl).

Da parte sua, Jean Boutière, nell'introduzione alle Blo-

10f. CÍ. Les Poésies du troabadoar Raimon de Miraaal, cit,
Intr., cap. VII.

1O2. Si vedano in proposito, qui sopra; le pp. 7G73.
lO3. Cf. Les Biographies des Troubadours, cit., pp. 379-40J.

jj

gapfuies des Troubadonrs sembra meravigliarsi del fattq
clre a Raimon si riferisca un gran nlrm.rJ di razos, cosa
che non accade per poeti ben più celebri: < Le nornbre et
la longueur des razos ne sont pas non plus en rapport avec
la notoriété des poètes:' alois, pr'&.mple, qo,il n,y a
aucun commenraire de poésies de G. de poitiers ni dé J.
Rudel, un seul de B. de Ventadour et d,A. Daniel, un
moubadour beaucoup moins célèbre, comme R. de.Miraval,
se voit at ribuer plusieurs razes considérables > (p. VII).
Nemmèrio Boutière; però, prova a chie.lersi se la. cìrcostan-
za da lui rilevata non dipend a dal fatto che Raimon de
Miraval, quelle razes, pottebbe averle scritte o comunque
escogitate egli stesso: naturalmente con una buona dosé-di
autoironia, che del resto non fnancava al trovatore. per
continuare nell'esposizione di 

-q_uesri 
rapidi appunti, anche

quella che è, in generale, ,rna felice intuizione-di Guido Fu-
vati, e cioè la funzionale separazione, nello stemma, delle
razos da77e aidas (nelle quali non si regista, com,è noto,
Ilinsetimento di brani póetici), resta sierile,- se alla base
di entrambe ci si limita- a ipotizzare un mitico << originale >
comune, senza tentare di chiarire quali rapporti intercor-
rlqo !a'.i due << tipi >> strutturali. Lipotesi ch. .r.r" ,ori"o-
ziale differenza possa essere reperita- anche neila destina-
zione dei compon-imenti (preferibilmente recitate re razos;
destinate essenzialmente alla lettura Ie uidas) non e rtu1",
ch'io sappia, mai esplicitamente formut";. 'd;;;.; l;;;;-
cuzione < orale Ì p,re-lupporrebbe anche ,rn buon margine
di intervento del giullare, e rutto ciò implicherebbe un" ti-
po -4i masmissione <( memoriale > (accanto, beninteso, a
guel! scritta), che di per sé favorisce il rímaneggiamenro.
Po-ssibili spie, utili a índividuare tali interventillono, fta
l'altro, la sostituzione dei norni dei protagonistí e, pii in
genetale, la << contaminazione > di racconti diversi. 

- 
Nella

trasmissione esclusivamente scdtta di testi destinati alla
lettura, come in genere sono quelli inseriti con un ordine
ben preciso, 

_e nen a caso o alla rinfusa, nelle antologie me-
dievali, i tagli ! gli innesti si notano con maggior" .uidu*u,
per non dire che saltano subito agli occhi. 

-È 
,rn fatto che

le aidas compaiono nei codici più antichi e sono in genere
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anteposte alla scelta delle liriche dei vari rovatori, mentre'
le razos si raccolgono per lo più in autentiche sezioni-ghet-
to e appaiono nei codici di formazione piri recente: il che
autorizzerebbe a supporre che la loro composizione sia
stata in certa rnisura estemporanea e che la vitalità di que-
sto tipo narrativo, a difr.ercnza di quanto pensava il Fa-
vati rs, si sia prouatta nel tempo più a lungo di quella delle
aidas.

Ho accennato ad alcuni dei problemi che sottostanno
a ogni tentativo di analisi delle << biografie >> dei ttovatoti,
perché tali aporie puntualmente si presentano anche nell'a-
nalisi della uida di Guillem de Cabestanyz anzí, quella del
rossigilionese è stata considerata dai critici una sorta di bio-
grafia-tipo; un autentico banco di prova su cui sperimentare
la funzionalità delle più disparate ipotesi ecdotiche. Tali
ipotesii però, talota sono state formulate prescindendo dal-
la testimonianza dei codici, dai dati stotici finora faticosa-
mente acquisiti, e, qualche volta, persino dal buon senso.

Un caso emblematico è, per quest'aspetto, costituito
dai lavoti di Guido Favati tot, d quale non vanno negati,
in generale, alcuni indubbi meriti, ma che, nel caso delle
aidas di Guillem, giunse a stravolgere sistematicamente i
dati in nostro possesso, fino al punto che, per sostenere
Ie proprie tesi, fu costretto a retrodatare la nascita del poe-
ta di più di mezzo secolo e a collocarla in Provenza, an
ziché nel Rossiglione!

Ma veniamo più da vicino ai testi.
Se si scarta l'apporto di Fb 16, che si rivela descritto

da K, la < biografia >> del rossiglionese ci è stata uasmessa

104. Il quale, come vedtemo, ha supposto che le razos anti'
cipino Ie aidas, e che il nucleo più consistente di tali racconti sia
anteriore aI 1219.

biografie trouadoriche, in ..
105. Cf. G. Flveu, Appanti
'afr.e trouadoriche- in < Studi M

úi per an'edizione uitica delle
Mediolatini e Voleati >>. I. 1953,i e Volgati >>, I, 1953,

pp. St-ttl; Le Biogiafie trouadoricbe. Testi prouenzali dei secali
XIII e XIV, a c. di G. FAvatr, Bologna 1961, in particolare le
pp. 3841 della Presentazione.

106. Alla c. 271v., e non 8 v., come si legge in tutti gli studi
sulle biografie trovadoriche e nelle relative edizioni (il numero 8
era in realtà quello del lacerto contenente la aida di Guillem),

Agrr!
.

da sette tesrimoni:_ S, g; f, K e, con una sua particolaris_sima collocazionl 
-M,' 

.h. 
-.*t.ìg"ono 

I. ."rtdil;;- rido,H, R: P,-che contengono Ie cosiddet te razos.La differenza stiurturat. f;;ì;;; ;;rp, > consisre nelfatto che le aidas na*ano, con esemplar. ,Ifri.ìi,,ì;urior.,Ia rnorte e Ia << br^tln iranJ i;;rr,ultima sezione mancain I e I() di Guillem 9 S;;;";à;, men*e le razos fannogravitare un analogo ,.h.*";;;;;;iro irrtorno al commento
*::X:1,;:l^:í ri do,u ;;;;;;,' 

^,,unri 
in rorma più o

Accanto a queste difierenze più rnacroscopiche se neregistrano talune pit. rotiiì,--ni"t"on meno importanti:nelTe razos, ad esempio, ,oré oÀ.rii il nome deil]a donnaamata dal poeta fp ló,.ripiiriin;,"*, *inventandoselo disana pianta) e un dettaglioi"; ;"d;t"'ii,i;i".rlirodella testa del ooeta 1{u.rt, prrìlorur. mancava inveroanche in I e r Éa a-" ii]-rJr."ri.',ìo.r.ro da p); Ie razosaggiungono infine una precisazione in merito al nome delre che avrebbe "."di.fto-jl;;f.il amanti: dicono cioèche fu A_nfos, commetrend;il;;l;odo, un clamoroso er_rore storico (e*ore.che viene ripre* ,"írr.-i;îlr;""" ,

h ',lj;:::,ll;i: 
it racconto ;i;ú., nei particotari, ner_

I e K (Fb) narano l,amore di Guillem per << Sore-monda ,, / ,, Sermonda 
", t *..r-riiil a.i^p."ffU ;;r.di Raimon, col particolare Aî;;ìgramenro del .ùor.,ma non guello del taglio della test-a;-if *ei* b;;.;;;,.,infine' la morte d"ilu iu-u. I"r pi"r.'restuare, orme a quar-che enore vero e oroqrig, ."; ii;;;e della dama e qúellodel marito di rei'k hrt';;;;i'.rr,.i al'ffiJiiili li"jl,troba paissan (71tù, 

lao.g ì1 7r- f rl,"r, regrsrrano, rispettoal testo di A, una série'di pi...r.'iiiovazioni di varioìipo.
1,07. Sul perfett

3d;'Éi,T*r$TT":T".T:.#.7*":àn,"W,ll':1,:::ffi:,*ìT

kd;"ir:rp :f+rl',t-::3 :rntr,W rt:;+t :: l':m.atica (si veda ;ncor1^it,_F.Eb, ;.-;.,n;.rJflîr"s..":?,r::*olX"j,1r,";
$H,,!t 

""fii.almeno 

uno dei copisti 
"u;;Lb; 

poruto correggerro con-
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Pet cominciare, I'indicazione ihe l'19n9ont{ada,.* }ot*î.iiliiitù ;t,n òìiaue"" e com Narbones > (1) A, ado

,Derava il presente, e diceva <( que confona ab"' r>: anche se
'',ì'$ ;;;^#*È;;*À"nt. da larte la forma della preposi-

;i*";;;il;Àa in A, ia scelta aeullne,{!l:: "ot
rappresenta una mera variante adiafora.' . ta indica una

s;iil ;i'ild;;;[* real' posizione del Rossiglione: il
rimaneggiatore preferisce manienetsi nel vago e -tinv!4rp
;it niít;to piú o À."o remoto I'intera vicenda t*' Si P+
trebbe obiettare .h" iu r..i. di lectiones singularcs.(ed esem-

;i;,-;"i-;í, ,rri--iro, anziché s4.(!", tltt" i qldlt-,qt-à d-

i.ià"rÉl di per té;; Àr*i"u l'ipotesi che la redazione-di

ii{ Fbi,;;;.h.;;;rr.rt" zu' piàno linguistico' sia anche

seriore: eppure, una somrna di údizi.di genere.diverso sem-

F.t.UU. t,tgg.iit. proptio una simile conclusione'

'&i. Esaminiamo l"'piiÀo luogo proprio la struttura- del

#tò*ilh;'liri.ti"Àpe;" in 
"r . r, tott la morte.della

à;;t ir"lur.i"tdo; .;Àt abbiamo osservato' l'episodio

à;ii;=;"ri.ti" a"f r. e della << santificazione >> degli amanti.

Quest'episodio, che figura in tutte le altre testimonian'

,", poìi.bb"l a u.tó, esser"e un'agqiunta,,opet^ta al fine di

conferire una s*uttura più armoniosa alla nanazione, an-

;h; ;. .hi .onor." tiu p"tt solo approssimativamente la

,i,, ,toriu dell. 
"tt"rtuzioni 

leìterarie del tttito omogtafico sa be-
ut'" ;;^;1. i1-;;;;;ro d.[u vendetta << superiore > contro i

àJ*i"..aitoti . 
- 

ó.[o d911a. beatifrcazîong posruma del

;.p- espiatorio- hurrno un'antichissima tradizione che, co-

mè abbiamo "itto, 
.i*te al mito di Dioniso'Zagreo'.Anche

lo smembramento della vittima sacrificale e il taglio della

,"r ìLr,r, ,.rbri^ al fine di render tutti certi dell'identità

di q,rel .trpo, al*imenti irticonoscibile, è-un elemento *a-

diriàtd. tti p."ti, per fare un esempio ben noto a tutti'
alle Baccanrl di EuriPide).

Quando Però si verifica che la

incettezza sui luoghi in cui si svolge la vicenda, anche i
più accesi e irriducibili estimatori della sobrietà ietteraria
quale garanzia di vetustà vedono incrinarsi t. p.rpri. .*-
tezze.

.Naturalmente restiamo sempre nel campo delle ipote-
sr: sia consentito, però, a un appassionato lettore di testi e
rimaneggiamenti narrativi esprimere alcune opinioni perso_
nali. Anche le novelle degli èpigoni di Boccaèci;;;,ir;;;.
lal.lggyneroFtrtw,.ome i lablnux degli imitatoii ai i.aq
Bodel tlo, o, per spingerci fino all,estrema sezione o..id.rr-
tale della Romania, I'autore della versione compendiosa
della cosiddetta <Lenda de Gaia,rtti sembrano,àlorr"r-
sere più sobri o sintetici dei rispettivi modelli, a;;;;
tadiscono è penò .sempre nell'ondnrastica, che*risulta piùr
o meno storpiata, nella lingua che è spesso imprecisa o sòor-
tetta e, in definitiva, nella stessa funzionalità del racconto
che ne resta menomatatrz. Ebbene tutti questí nanques
compaiono puntualmente nella redazione di IK (Fb), la
qu4le, 

" TiÒ parere, non è altro che una versione coupée,
desunta dal medesimo modello di AB e ridotta per^esi-
genze di spazio, per un pubblico che non doveva essere
troppo interessato ai dettagli di awenimenti accaduti nel
Rossiglione.

Passando a esaminare la rcdazione di AB, può anche
accadere che, di fronte all'estrema cortettezza de1 racconto
che rispetta lbnomastica e la toponomastica, la colloca-
zione geografica'e l'ambientazione storica, così

_. ,-109-.. Cf. in pro-po_sito I'fntroduzione a Giovanni Sercambi,
Il-Nouelliere, a cura di L. Rossr, 3 voll., Roma 1974, t. I, pp. tX-
L)O(IV.

110. Cf. L. Rossr, Jean Bbdel et I'origine da fabliau, in Nouel-
Ld Qrigines et -fayonneflènt d'un g,enre méAieoal (Actes ao CoUoq*
International. Montréal 14-16 octobre 1982), in siampa per ltditóre
Ligqori di Napoli.

111. Cf. L. Rossl, A literatara noaelistica na idad.e média por_
taguesa, Lisboa 1979, pp. 19-27.

- 712.. Cf. quanto,-a proposito -di-.!"li- degradazioni memoriali,
osserva J. RycHNER, Contribution à l,étude ies fabliaax, 2 voll.:,
Neuchàtel-Genève 1960. :

come la

fta qì"U. .o^nr.*"t., d'un raccorlto, olffe a 
-

Lìt"i^ essenziali, storpia i nomi dei protagonisti

108. C'è da dire, però, che anche.B ha-canfinaua e l'enore' se

di ;;;; titt"t,a,Tói o*ni probabilita potgenetico'

80

redazione più breve,
ometterne
e mostra
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più genetale armonia strutturale della vicenda, il citico si
insoqpettisca e pensi cJre possa uattarsi di una rielaborazione
setioie, operata con un'attenta e sistematica revisione di

.,,yÈi,, ogni tratto qonfuso o.errato. Acceftato, però, che il rappor-
to di vassallaggio tra Raimon e Guillem è storicamente au'
tentico, così.come autentico è ltideale amore del trovatore

;.iirrii:ii:i;,,',pef:.Sofemonda, I'ipotesi che l'autore del[a redazione tràdita
da AB abbia proceduto prendendo lo spunto da versioni
più cotte o comunque confuse e storicamente poco docu-
mentate si rivela senz'alffo come la meno economica: certi
particolati, certe naances erano noti solo all'autore della
aida & Guillem e non possono essere stati escogitati, con
una simile fedeltà, in momenti successivi, anzi, come ve-
dremo più avanti, oltte a essere la più vicina alliotiginale,
la versione contenuta in AB è un vero e proprio capolavoro
narrativo.

Se per un momento tralasciamo I'apporto di l{P, recen-
tior e, se non deterior, con ogni probabilità però << cottta-
nzinatus >>, di contto alle aidas stanno le razos. Ditò subito,
contro il parere più diffuso sull'argomento, che nel caso di
Guillem de Cabestany sono Ie razos a presuppone le aidas
e non vicevetsa: in più di un luogo, infatti, come vedremo,
7a razo sembra arnpliare o glossare il più sintetico e armo'
nioso dettato della aida.

Sembra indubbio che la redazione più antica del rac-

conto, fta quelli delle razos pervenute fino a noi, sia quella

€ontenuta ù H. R infatti dipende inequivocabilmente dal
medesimo modello di H e, per differenziatsene, elabora po
co funzionalmente alcuni dettagli minori. P, nella prima
parte, contiene un vero e proprio rimaneggiamento, ma

iretta pane del racconto, a iorto di argomenti, segue di
peso 1à tedazione di H, fino a cadete in un clamoroso << bout-
don ,r che avtebbe potuto, credo, essere più utilmente uti-
Tizzato dai citici.

H omette, all'inizio, il nome di Soremonda, ma, come

abbiamo visto, lo fa per aggiungere un << piment en plus >>

al deainalh che si cela nella ftase << E qant Raimons de Ca-

stel Rossillon auzi la canson q'En Guillems avia faita, el
entendet e creset qe de sua moiller l'agues f-aita.,. >>, dov'è
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sapientemente sfruttato lan?gggpma. -che, intenzionalmen-
ts_eg-o+Jlautplg ba _ineesito_-nói w. / é 64 ii-L"-'i;'^ *;--.ffi:*;--:-_::-:y ..-.r.!-_r"r"+es,+rr'Y- fl:+,y.v. .é r ()1 aL Lo aous cos-stre"". Non escluderei,--anzi, cjré il senso della Tazo, it ;*ffi .più.glgfondo aJUrG" 

".rru-"o.posizione 
risiedaproprio nell'interpretazione di questi virsi e dell,intera

canzone, che dovette sembrare al commentatore il neces-sario completamenro dell'intrigo su cui .." .ori*ià-i,
aîoa.

L'errore sulf identità der re-vendicatore (re fazos, se-guite da N2, dicono che fu Anfos, il q"J; ;;; p.ia'i...à"r"
prima ancora c.he Raimon e Soremo"du 

-,i 
;;;r;;;d .soprattutto i venetismi di cui re razos sono lnfarcite te-stimoniano che molto lempo doveva esser tîascorso dallaprima elaborazione defla iida - squisitamente ...irli-

ca' come si ricava da AB - e che il tàsto giurrto-firr;l-ioi
|1-su!ito up processo di deteriliam.nto-t.lutoi"- Jo,dtttuslone, sopfattutto veneta.

. Di questi venetismi di H si è fatto in realtà un sranparlare, e si è a*ivati a sostenere .t . .rri'a"*;;^."* ,presenti nella redazione odginale del racconr", arf-À*
mento che si riuoverebbero-anche in p. a;;" ,;rJl"
addirittura.. una prova dell,attribuzi"". aat. ì7.;; r-ú;;.
ùan urc_, iI quale avrebbe in qualche misura modificato lap{opri? Iingua sotto il condiziónam.nro a.il rrrg;"J*rr;
no nella Marca Trevigiana.

Proprio gli studiosi che sostengono questa tesi (che,
come vedremo, si fonda T IT p-.tiiior. d; t i".ú ;;un.esame-piuttosto superficiale delle testimónirnà ,,,u*_scritte) affermano però con grande sicutezza ;È ù;-i.razos le avrebbe composre e portate in Italia orirr" 

-a.f
l2\2....e 

.dunque. si giunge alliassurjo-ln.-ìfìr5rrìí.*ì_
vreDbe rntarcrto di.venetismi_i propri componimenti prima
ancora di metter piede nel Venetot

Scdve ad esempio Gianfranco Folena: << Secondo leragionevoli conclusioni deil'ultimo editore- e ,r"ai"r" J.rLbiografie trobadoriche, Grid" F."J, prima vennero lerazos e poi le aidas, contro quanto si'riieneva i" prr*,",

113. Su questo problema si vedano, qui sopra, le pp. 61_63.
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'nel senso che la redazione e ttadizione delle prime è più
antica e unitaria: tutta la rcferenza biografica che vi com.

,;gffite, con I'unica eccezione delTa razo nevisana già esaminata'" 3u donna Stàzailla e Uc, non va mai oltre ú. 72L9, che è
per I'appunto la data approssimativa della comparsa {i
Uc in ltalia1' e tutte le razos sembrano discendere da un
unico corpns, del quale si può in parte ricosruire l'ordi.
namento originario >> 

lr{. Ma poco prima lo stesso studioso
aveva afiermato: << Sicuramente veneto è il sottile (u par-
vus > secondo il Bembo) canzoniere H, il Vaticano latinq

;i,rgii*?07, de,lJa."6ne del Due o dei primi del Trecento, conte:
in'.1iíZisàrte 27O,poesie, 24 biogtafre e razos e infine
i:,,isiàgglarmente lmponante perché opera non dí
r.pf#*ionale ma di,un arnateur che ci ha consegnaiflr:#: ' '

iuo rèài'-tliaccio di lavoro e la testimonianza del suJrne-
, lasciúndo spazi bianchi dove non capiva e aggiungendo
;nti marginali o interlineari. Questo ignoto filologo do-vatianti marginali o interlineari. Questo ignoto filologo do-

veva essere, almeno latu sensa, un tfevisano: all'area dia-
lettale trevisano-bellunese sembrano pottare forme di dit-
tongamento come boin pet bon, mentre elementi lessicali
come esmo,degarse 'fiaccafsi', segnalato dal Pellegrini trs

nella Vida di Guillem de Cabestanh e ancor vivo nel bellu'
nese stnodegarse (ma, come molte voci di area bellunesè
e ladino-veneta, presente probabilmente nel trevisano anti-
co), essendo attestato anche nel canzoniere P, andrà dpor-
tato all'originale di quella biografra e vanà come indizio
della sua origine uevisana )> ltó. Anche Favati si era mo-
sttato estfemamente sicuro su questo punto: << ... Ora:
quel verbo si legge, e sia pute defotmato, anche in P
(;esmondegl' se); era quindi nell'originale compi,lazione dal-

ll4. Cf. G. For,nne, Tradizione e culturd trobedorica nelle
corti e nelle città oenete, in Storia della cultura uetteta, vol. I,
Dalle Origini al Trecento, Yicenza 7976, pp. 45t-562 (p. fi4).

Í5. Cf. G. B. PEr.rrcmNr, Di an uenetísno alpino d.elle
<Vid.as> nel codice H, in <<Archivio per l'Alto Adige>, LI,'1957,
pp. 251-262. tn., Arun. << zrnuticare >, Iad. d.olon. < stnudé ,>, .oe&.
sett. < smodegar >>, in Onagiu lai Iorgu lordan, Bucuresti 1958, pp-
667-670.

116. Cf, G. Fomna; Tradizione e c4ltura, cit., p. 46L. ,

lj q""1. ambedue i codici per vie d,iverse discendono.Esso ap-parteneva dunque 
"l'pamimonio lessicale dell,au-tore delle 74tos.:.che_ non potau" essere pertanto se non unapdisona che neila Marca rr"vigi"rt" i;í.;i;i"il ,rnto dr.farsi influenzàté. dara,u^ ffiltà; insommi;-ffi somma-ro; poffebbe tfaftafsi uppunto di tJc i;-il;l il;... >. co_me dicevo, né Folen. ìe Evuti si rendàrro-.-onro 

"h.,,se è vero, come enrrambi afiernianà ,-it i fr-il)"o,?r.bbero
anteriori al 1,219, uc si sarebbe futioinfi;J;; i.rrr;;;-Iata *evisana prima ,n.oo-Ji giungere in ltalia. D,altraparte I'appaftenenza di esnode/aoí 

^n^--i"ila"ne origi_nale detla razo su Gui'em d; òabesr;;; ji"riiirru 
,oroin base al fatto che.questót;Jb;;;;;,r;"il p oltre"'""trù6r,dî€ in !{; e:ciò-costituirebb"'i, prorr" decisiva. Ma sia a,Favati che 

1 ^Folena.è 
sfu,s,gifi l".;;;;i."ì;;;;ffi.; d;racconto contenuto in p. La sezioie iniÀa{ei-li .r.ttiun vero e proprio. rimaneggiamento, ove il nitido e stín_g^to exernprutn originarioi *asforma i; ;";-r;ia vivacee bene architettata-che prerude 

"r 
;;;;i;r;i,; L,inter-vento del rimaneggiatorà si blocca, p.ra, p-piio-rrel pun_to in cui sono insàiiti i versi di Lo'à";;'r;;;i';,"qrrri.t",

esauritosi ir suo estro creatiuo, .!ti-r.iir""ii'rì."gno dirico*ere docirmente a una fonie sctitta. sta di fatto chetutto quel che segue i versi deila canzone deriva direttamen-te (e non << oer vie diverse )>, come 
"ot*u 

p.àiiàl *._desímo mod9il.o ql ii"i;;;;, più lampante deile mieafretmazioni (c!_e il lettore p;i, ,a-.g"ií*n".#o, u"rificare da sé, collazionrndo il^i^srin tàil;i,'r,,,.ai_
zione Boutière, coi parugrafr.'1.0-íz ari;;;; jirrl i 

"orrituita da quel saut du ,ié*" au ntème,."Àpirr.,aa p alpatagrafo 100: < Et ella.si fug a l,uis d,un balcon [et elvenc de cors apres; e Ia dompria se laissa *r*"la"uarcon)jus, er esmondega si Io col o'rri'prrnl";h ?;;;'ú, ,r*o-degaye- è unici . ni"nià 
^utorirr^ ad affermare che si*atti dell,< originale ,r. D,al*ond;l ;rpe";;i"iff H e pandrebbero stuàiati con *;il- maggioi^ .,ri^ 

-Ji 
quanronon si sia fatto finora, soprattutto ove si tenga conto del

ll7. Cf. G. FlvArr, Le biografie troaadoricbe, cit., pp, 49 sg.
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fatto, che la datazione del Lautenziano al 1310, corne
la circostanza che sarebbe stato esemplato da un tal << Pe-
trus Berzoli de Eugubio > (elementi su cui tutti sembrano
concordare, da Avalle ttt, a Folena rie, a Boutière lr, ecc.),
si basano su deduzioni arbitratie quanto imptecise. Il ma-
noscritto è infatti copiato da mani diverse e in diversi pe
riodi, e la << firma > di Perus Berzoli appare in calce alla
sezione dedicata alle Razos de trobar di Raimon Vidal, men-
tre la sottoscrizione con la data si legge sull'ultima cana
del codice, in calce a una sezione dedicata al Líare de Mora-
litez, ma sia le poesie uobadoriche che le aid,as furono esem-

B.,lg$f;rda diversi amanuensi .€,nofl hanno nulla a che vedere
ùSffiIl" data né con Perus Berzoli.
"" Per procedere oltte, nell'analisi delle testimonianze ma-

nosctítte, diremo che, fra i codici che ci hanno conservato
le razos dedicate a Guillem, R si colloca senz'altro sul me-
desimo versante di H, con qualche innovazione (peraltro
poco felice), come la glossa già a suo tempo esaminatapr,
con la quale si tenta di spiegare il motivo per cui, nell'ascol-
tarc Lo dous cossire, Raimon avrebbe avuto la cenezza
del tradimento di Soremonda; o l'altra, già sottolineata da
Langfors (p. XI), in cui R aggiunge ingenuamente: <( ... e la
dona ac paoî e fugi ves las fenestras de la tor ... r>.

Quanto a If, la sua posizione nello stemma delle aidas
è dawero particolare e, per tentare di venir a capo dei vari
problemi che la sua testimonianza pone al filologo, biso-
gner,à ricordare come, nel Cinquecento, si aggirassero per
l'Italia, vere e propde mine vaganti << ecdotióhe >>, alcuni
affini del capostipite di K di cui ancora si sa moppo poco;
che gli stessi H, A, ecc. erano spesso adoperati come esem-
plari di collazione; e, quel che più conta, gli eruditi del XVI
secolo praticavano sistematicamente l'hobby della < contami-
nazione > (o, più semplicemente, amavano procedere a una

118. Cf. D'A. S. Avlrrr, La letteratura nedieaale in lixgaa il'oc
nella sud trudizione nanoscritta, Torino 196t, pp. 106 e 120.

119. Cf. G. FornruA, Tradizione e cultara, cit., pp. 465 sg.
120. Cf. Les Biographies des Troubadours, cit., p. XVII.
l2l. Vedi sopra la p. 62.
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Ioro personale restitutio textus): se si pretende, però, di
utiJlzzarc i loro prodotti senza quel mitiimo &'ui"itur^
imposto. dallbggetto, si _rischia quanto meno di approdare
a ipotesi sempllcistiche. È proprio questo il caso di s"rrt*-
gelq e Panvìnitz, che- gridaróno al miracolo, di fronte a N2, al
quale 

- dice Panvini, ma non si capiscé in bare . ì.idiprove 
- << immune da ogni ffaccia di-contaminazione, àeve

assegnarsi la fonte più alta fra quelle ricostruibili >rd.
. Non è_ questa la sede pei impegnarci in un'analisi

detjagliata della complessa teitirn oniaria dell,intero ;;*
scritto; ci limiteremo, dunque, a prendere in esame ii;"_
so della aida di Gui[em dè Cabeitany.

Langfors a suo tempo sostenne che lrp appaftiene <( in_
discutablement )> al gruppo di AB, ma fu pói'..*.". 

"aaggiungere che in molti casi .tro prer.nta un'indubbia
<< concordance verbale )> con I K; da iarte loro, n"uiit*. 

"Schutz, pu-r accetando la classificazioie proporíu d.d;;r_
dioso svedese, riconobbero che ., .. minrrs^crit s'écarte, à
diverses reprises, de I K aussi bien que de AB >.

. . _ In -effetti, alcune minori m.nje, quali troba paissan
(AB trcbet, paissan)., enqueri pr, ,oqourir, ecc., À" ,.pirr-tutto I'omissione del particolare dJ t^giio ait, r.ri"-"
del << canariol >, awiciÀano in misura cJnsiderevote-lv al
gruPry_I5,f.Fq),.perlomeno per ciò che'concerne i para-
g,rah' 1'-7 dell'edizione Boutière. Successivamente, nel b'rano
della < beatificazione degli amanti, . d.lhì.nil;d.i;
che.manca in IK (Fb),"\P si accosta ;J AB;;'l"a';;
quel che concerne la struttura del racconto: non tanto,q.P dr- poter afiermarc tout court che .rro f"..i" ;;.del medesimo gruppo stemmatico di AB, ,".fr. ì.r.ff^i"precisazione che il re-vendicatore sarebbe rtato Anfo; i*-ziché Peire, come conologicamente sarebb. ;; hù il_

122. Cf. S. SANrANcrro, Dante e i trouatori prouenzali, Fi-rcnze,.l92l.(quindi, Cu!4ry^ 1959); B. pAxvrxr, Le' biopìaie-' oio_aenzatt. Vatore e attendibilità, Firenze 1952; n., Appanii brr'oro
clas sificazione d ei m anos cri u i' ch e'lon ti rli)i- i',' ;í;;;i; ";;";;r-
zal i, n 

.S 
t u ! i i n o n o rc d i s ol u a t o r e S oii al frl l,- t,' 

-cil":^- 
íg : í' í;;;.spec. di << Siculorum Gymnasium,r, Vli, îi:jl, pp. glii2i

123. Cf. B. PnnvtNr, Appunti, cit., p. 9g.
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babile), avviciria'N2 al drappello dei testimoni che conten-
gono le razos, e serve a complicare ulteriormente la situa-
zione.

'Àq; ' Completata questa sia pur rapida rassegna del r,alo.
re delle varie testimonianze, se volessimo abbozzarc a7-

cune proposte di conclusione, dour.rnmo ribadite che, con-
ttariamente all'opinione più diffusa su quest'argomento, la
redazione della aîda di Guillem de Cabestany sembra atte-
ríore a quella delle razos 124, le quali risultano invece vere
e proprie vatiuzioni - imperniate sul commento ai versi
della prirna stanza & Lo dous cossire -, sul terna proposto
lalla << biografia >>.

i il commento, :soijtattutto nella versione tràdita da
non èiif,tne .a.:seisfesso; mera applicazione d'uno schema

iptestabilit6.(quello che regola in generale il tipo << razo >>\,

.#Íng.ra si basa sull'intuizione del rapporto esistente fra i versi*-"'della 
canzone e il nome della donnù amzrtà dal noeta. checanzone e il nome della donna amata dal poeta, 9!e.

in H è taciuto proprio per rendere più signifigeftua*llqllg-
ffi;ó aJl'airiiilófrà .tàó;'é"AmórJl. .A o"rèr mio. in-
dré la ,iio-'ffH{*d"*i"q-nell;1dì 

^*^,- 
un u rimaneg-

giaménto >>. L'autore sentì il bisogno di << spiegare >> i moti-
vi ptofondi della vendetta di Raimon de Castel Rossello,
individuandone,. con felice intuizione, la sostanza proprio
nei versi del più celebre componimento di Gui[eà: 'una

canzone che doveva essergli ben nota, perché è fra quelle
esemplate nel codice. Egli scive però in un epoca ormai
lontana da quella in cui è ambientata la vicenda (per que-
sto si sbaglia sulf identítà del re-vendicatore) e in luoghi
lontani dal Rossiglione, com'è provato dai venetismi che
infarciscono il suo testo. Quei venetismi non hanno, con
ogni probabilità, nulla a che vedere con Uc de San Circ e
con la primitiva elaborazione del racconto, ma possono ap-
partenere alla tedazione <{ originale >> della ruzo, a patto
che ci si rassegni all'idea che questa lingua mescidata (starei

124. Tanto che sembra addirittura stupefacente come, 'difftihte alltvidente degradazione linguistica delie razos e alle non
meno palesi alterazÍonl deila Struttu-rà narrativa, si sia potuto sup-
porre il contrario.

per dire franco'veheta, se il termine non risultasse equivoco)
è un esperitiento nuovo e <( autoctono >, tipícar.n,.-u.n.-
to e ormai lontano dallo stesso Uc de S*'-i;;-iu.aià.
più 

,avanti q..r,.hé. sembra improbabite .f"- ifìr.rìàìì' *tu I'autore della vida, possa essere stato anche quelo Jeila
razo).

Quanto ad AB, sono I'assoluta precisione sui nomi
$ p.rronu_ e di luogo, l,abbondanza di iarticolrri v.ririÀli,
l'assenza di e*ori itorici, ra sostaniiatà ."rt.it.r;;;;;.r-
siva e la cura dello stile che inducono , ptiui.Ài"r. oí.r,,redazione del racconto: Ia storia ai 

-C"ifi..,,^;"'S";#;i;
è in AB un vero capolavoro.d e proÈrbil.-"rr. ,i. r""".r-
sione che più si i*l:il"-a quella originrt.,-p.r.f.e'rri.U-
be stato molto oiù. difficiler lel ;;Eil-ilil;ili";*
l'autore detla redazi"* di AÉ,;;;;"." e correggere, pro_
cedendo da versioni mutile o scorretie. G[ .;;;;i'à.[J uÌr..redazioni sono, invece, veri 

" e."p;i in"ia*ti ai-"rr.ir-
sione.

A. mio parere, solo uno scrittore che avesse una co-noscenza diretta dei.luoghi e del periodo rr"ri."-i, .risi svolse realmente ra via di Guillim a. ciÈ.rì"r'oìu
aver escogitato di rifelire ail'aristocratico << tti*gr. ,1 fi.ri-mon-Guillem-soremonda il mito d.i .uor. mangiato, nel-lo stile sobrio ed essenziat" àil^ VA".

Questo scrittore doveva essere stato, a suo tempo, unattento lettore delle poesie di Guilem, .'dou.rru ."íÀ'..r.* aggiungerei- ut+ la serie di.pta;bs d;di;; ;"Bl;;",grazie ai .quali il motivo omofag,iéo ;;ilG;;;;;,
nuova carica simbolica ed era toirrrto prepotentemente allacronaca letreraria occitanica (dopo ta irimitivu roriun" i.r
<< Lai Guirun )> e deLl,Ignaure).'

r_ .Quulio alle ipotesiche tale scrittore sia in efietti Ucoe ùan uuc, molte osservazioni sarebbero necessarie, ecom,nque si deve onestamente awertire it r"tiài. .1r..-o..quanti sforzi si compiano, non ,i .r.. ;;i";;p;"'d5ù.
congettufe.

se si deve dar credito aila aida di uc (che molti studio-si considerano una 
-vera . propii"- << autobiografia >). iltrovatore conobbe i tuoghi ,ài il;ir È;;"d?iî"ti"rr^-

gedia del Castel Rossefló]rr.t .àrrol.t suo viaggio 
";i i;;-
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si iberici: << ... Loncs temps estet ab la comtessa de Benau-
jas, e per leis gazaignet I'amistat d'En Savaric de Maleon, lo
cals lo mes en arnes et en rauba. Et estet lonc temps ab
el en Peitieu et en las soas enconradas, pois en Cataloingna
et en Arragon et en Espaigna, ab lo bon rei A,mfos et ab
lo rei Amfos de Lion et ab lo rei Peite d'Arragon; e pois
en Proenssa, ab totz los batons, pqis en Lombardia et en
la Marcha )> 

12s. Il viaggio di Uc in Spagna potrebbe coin-
cidere con quello, ben altrimenti documentato, di Savatic
e si collocherebbe nel 1218, a un anno di distanza, cioe dal-
la mote di Raimon de Castel Rosselló, quando ancot vivo
doveva essere il ricordo della relazione fra il signore rossi-
glionese €.il,,Fovatore di Cabestany. U.ll ragione S
più 

- mi si obiètterà - 
pet dar credito alf ipotesi che la

redazione delTe razos su Guillem siano antetiori al L2L9.
Eppure, io continuo a pensare che, se esiste qualche pro
babilità di atuibuire a Uc la aida di Guillem de Cabe-
stany, così non può dirsi delTe razos: a parte I'assurdo dei
venetismi compiuti in un periodo anteriote al suo soggiorno
in Italia, Uc non avrebbe potuto sbagliarsi sulf identità del
sovrano-vendicatore, atuibuendo ad Anfos la punizione del
geloso; come abbiamo visto pnc'anzi, egli aveva infatti co-'
nosciuto di persona Peire e non poteva non sapere che in
quel periodo era proprio lui il re d'Aragona, e non Anfos,
morto addirittura prima del marimonio di Raimon e So-
remonda.

Al conrario, se si pensa che i planh.s per Blacatz abbia-
no in qualche misura condizionato I'elaborazione della oida
di Guillem, le probabilità di atuibuirne la rcdazione a Uc
de San Citc aumentano, poiché il ffovatore conosceva be-
ne quanto meno il planb di Sordello, del quale aveva imi-
tato la struttura 126. Detto questo, mi pare possibile che,
se anche il primo stimolo aIl'elabotazione del racconto, sia
venuto allo scrittore intorno al 12t8, a contatto con la
tealtà rossiglionese, la vera e propria elaborazione della

125. Cf. Les Biographies des Troubadours, cit., pp. 239 sg.

126. Cî. Un siruentes aaeill lar (BdT 457, 42\, n F. A. Uco-
lrrNt, La poesia prouenzale e l'Italia, Modena t949, pp,90 sg.'í

90

gt"tlr sia posteriorc al 1237 , e che anch e la aid,a di Guillemfr."ir. parte di quel nucleo óonrirt nte ú;;;ú;iìilJuc
aweb!9 composto negli anni euaranta.

ctè infine un ulteriore elèmétítd"che potrebbe soie-gare q'ella sorta di riserva psicologica .t. n.i-r-"..úìL
circonda gli adulteri. Non airE ct e r'i tratti di orrÈroti.ir,
condanna, ma certo I'ineluttabitita aena i;;izioìre;ffìr._
q:#" .!. aleggia inrorno all,amore J.i-pi*rg*irri'n"
datle prime battute della storia, .sonÒ un iegno"del muta_
T:îto. dei tempi e atrestano che I'inconaiiionrio ;-ù.
dell'adulrerio è ormai un fatto- del passàto. Ebbene, p.opiio "i^e
l'autobiograrta di Uc si conclud;;" l,orser*r"zióri.-it.,
dopo aver. preso moglie, il trovatore ion avrebbe più scritto
:T.li d'amore per nessuna: << Cansos f., ;;J;;; foi"r,
e de bos sons e de bonas coblas; mas non fez gafues d. I",
cansos, quar anc non fo fort enamomtz de,.grrìrr; mas ben

::..:"tp_f.ingner e,namoratz ad ellas ,b ,on'É.i'pr.frr. fsaup ben dire en las soas cansos tot so que.ill .lrà"ir'a,lor, e ben las saup levar . U."-fu. ."r.r. nl"s poi, q,r,.t
ac moiller non feiz cansos >> 

rr.
Che ne sia o no Uc I'autore, ripeto che la redazioneqi +8, come, a suo modo, il rimrn.'ggiamento di p-;;;,

degli autentici capolavori.

. << Bona pulcella fut Eulalia , / ber avret cors bellezour
giqa->; << Donz fo Boecis, lo cors'ac bo e pro >; << Guillemsde Cabestaing si fo uns .uuulli.rr... tlo,rr'fÀ 

"rin.*- h;_oe la persona e mout pfesatz d'atmas e de cortesia e deservir >>: anchd la vita-e la passionu d.[ù-.u"ì.-C.;;.
si apre, come le Cbansons de ìaints,.on i" ;;I;;;;.-ffiuefictio, in cui si sottolineano la bellezza e il valore dell,e-roe. che i modelli vivi e operanti r,rlio rtil. a"iià".* à"r-la biografia siano le agi.ggife uofg*ì, ;hG;-;;;, i"qualche migur_a legate aili riturgi"jpiúttor,o .rr. i i.rii ii-turgici mediolatini tl -i pare indubbio. Arr.i" l;;;;g._
nista del poeta, il gilos, come il Teiric o il Maximien iel

,?7 Cf . Les Biograpbies des Troubadours, cit., p. 240.
128. Cf. in brooosito, però, anche quanto orr*u V. Brnro_lrcct Ptzzonusso, tl groàí z;--aliù ìàoriro, at.
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BoecisedelltEulalia,èdipintocomepotertteecru-dele:
;#;il;;iú;.. " 

àa, e braus é fers er orgoillos >.

!r,, ..':, M" o,r"i che conta è soprattutto la rapidità dei tratti'
ll&i/'ti" 

C*f,'^i.É.-l'"tnor. e il canio che ne detiva sono rappte-

sentati, nella ;;;i""" ptirnitiva, delTa aid'a (quella di AB)'

come una ..rJiri"i" íi "...ttità, 
senza una parola sulle

cause o ,ou"'?ìi;;;";il;i; ie[a'passione;. u Guillems dp

óJ*ùirg;;;;la doi,pna.pef 
^amof 

e chantava de lieis

e.n 1azia rur Cir"*. E ù dolnpna, qu'era jove,s e_gaia

à gentil e bella si'l volia-ben mais qe. a ren del mon>'

È un u,oor""iri"ilti.Uii., dove il serviiio coftese si carica

;t;'-;;i;;; l;;'i ié'uti'u; un amore non troppo dis'

;itdl; d" q*fio cÀ. dovtua animare Eulalia (<< niule cose

..&lu'*+ it."'ia'"*#;;;;. pt.itt / la potle non amast lo deo
Tsli:r: -:-.rtiÉi >). Solo î" * momento successivo, nel suggestr-

vo timaneggi;;;; Ji p, 
-it narratore si compiacerà del-

l,analisi priJ"frgi."1 ,i róff.rmerà a descrivere f insorgete

del sentim""-c;;i*a nella donna e poi nel,cavaliere, con

toni che ,rÀ-àrirun" il romanzo correse. Nella vetsione di

AB siamo ;;;;;;ru-rrellu dimensione dell'agiografia, più

;il ;;;""i1" d"l rorT'An' Anche il mattirio è nartato con

stile incisiv;.-;;pid;: < E qan venc un dia' Raimons de

castelnorrillor,ttobetpassanGuillemdecabestain-gses
gran compitríì t u"tit'lo; e Íetzli traire lo cor del cors

e fetz ri tuiílut ú ;;;;t >' lsi ricordi ancora l'Eulalic <( a

czo no't "oîa".i 
toncreidre li rex pagiens / ad une spe-

de li roveret tolir lo chief >)'
probaÈil*"it", il luogo in cui si concenffa il -pathos,

l'uni.o ,r"rà^?i"-r"i"- atU'íntera vicenda' è queqg del ban-

chetro: ""; ;;;;; si tratta della sola sezione del racconto

i4 cui, i" Aú 
-f;;"J 

por bte"tmente' la sta apparizione il
dialogo' r"^íi"'titt,oiittt uà""*' u F g" la 

-dompna 
I'ac

À^niít, n^ìto"t ae Castel Rossillon li dis: << Sabetz vos so

que voE u*i, t""jat? >> Et ella dis: << Non' si non que

mout es ;;";;;;-vianda e saborida >>. Er el li dis q'el

era lo .otr"?6" Coi11"ttt de Cabestaing so que ella avia

maniat; "t, " 
." q'ella'l c,rezes mieils' si fetz aportar -la

testa denai, ir.ir. É-n"* la dompna vic so et auzic,. ella

;d.;i;zer e l,atizir. E qand ella revenc, si dis: 'lSei-

.t*,

gper, ben mravgtz dat si bon manjar que ja mais non m4n-
jatai d'auffe" >>.

Nell' escla,m azíone conclusiva di Soremonda è racchiu-
so, con grande felicità espressiva, jl senso più riposto del-
l]intera tragedia. Quel che segue, col raccónto della mor-
te della donna, non può che fungere da corollario, così

,,...come.lf<neprlogp in cielo >>'e{a -beattfrcazione degli amanti
.cortesi. Anche le successive rieiaborazioni del racconto (ché
di rimaneggiamenti si tratta e, p€r convincersene, baste-
rebbe esaminare con attenzione il. passaggio dal discorso
diretto all'indiretto in questo *o*.ìrto ."."ntr"l. d.lla n"r-
razione) perdogro di vigòre e diluiscono nella glossa I'efica-
cia di quella battuta. Si legga ad esempio H: << Et ella ausi
s_o qe li demandava e so qe.ill dizla, e vi e conuc la testa
d'En G. de Capestaing. E-si.l respondet qe I'era esratz si
bons e si saboros qe ja mais autres manjarJ ni aure beures
no'il tolrian la rabor de la bocha q.:l 

"o. d'En G. de
Capestaing li avia laisada >.

2. Proprio l'incipit del componimento più emblema-
tico del Canzoniere di Guillem fu interpretaio in maniera
significativamente distorta da alcuni copisti:

Lo dous cossire
' que'm dona Mors soven... l2e:

Morte, cioè, e non Amore sarebbe l'ispiratrice del < dolce
pensiero > del poeta. I versi che seguono servono a chia-
rite ogni dubbio e a certificarci che di amore si deve mat.
tare, e non di morte. È tuttavia d'un certo interesse la cir-
costanza che gli amanuensi avessero optato per la moîte:
essi ritenevano probabilmente che un qualche sapDr di
tragedia fosse collegabile con quesri versi.

Nel medesimo errore cadde anche il buon don Gioac-
,chino Plà, prefetto della Biblioteca Barberina, che tradus.
se tlea ffiorte, al v. 88, nella sua antología provenzale ls.

129, Non si tratta, owiamente, solo di separafe coffettamen-
te le par_ole: gli amanuensi 9gi 4i riferisco,- per- evitare gli equi-
v.eci, inseriscono vari segni d'interpunzione f.ra donà e nòts.

130. Che costituisce il ms. e (Barb. Iat. 31967 della Vaticana).
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Ceno la versione di don Plà è sempre < delle più apptos-

ìe I'autopunizione e soprattutto il rifiuto di mezura, pur
includendo il canzoniere di Guillem in una tradizione il-
lustre che ha il suo più celebre rappresentante in Bernart
,de Ventadorn, cui il catalano più volte si riferisce espli-
.citamente, lo rendano in certo modo << sospetto >> nei con-
fronti della più ortodossa ideologia della Fin'Amor. e rive-
lino le indubbie affinità elettive di Guillem coi poeti del
Nord della Ftancia.

Si ricotdi, ancora. una volta, la quinta cobla di Ar uei
"qa'etn aengut als iorns loncs, che segue immediatamente la
suggestiva immagine del cuore che si dischiude e awolge
il poeta in una pioggia d'amore, p^r^gon^ta a quella di fio-
ri che copre I'issopo (con una metafora che allude alla simbo'
logia dell'estrema unzione). Motte ha sempre punito chi
sfida o rifiuta mezura e Guillem evita di controllate la
ptopria passione, descrivendola in tttta la sua irruenza, e

,",.r{gdicando nel dolore il compenso desiderato; il male gli
.è dolce e saporoso e iI poco bene manna di cui si nutre:

Eu am tant que menhs n'a mortz trops,

E tem que'l jorns mi sia props,

Qu'Amors m'es cara et ye'l sui vils,
Ni ges aisitz no m'agra ops:

Que'l fuecs que m'art es tals que Nils
No'l tudaria plus qu'us fils,
Delguats, sostendria una tor.

È propdo Amore a donare, oltre ai dolci pensieri, la
morte all'amante che non ha saputo controllare i propri sen-

111. Co;ne, con una certa generosità, la definisce D'Arco Sil-
vio Avm,lp, nell'Introduzione alle Poesie di Peire Vidal (Milano-
Napoli 1960, T, p. CXVI).
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timenti e che non sa che farsene del|armonia e della misu-ra. E Guiglielmo, <( per cantare >, avrà ., ii fi; d.,"ruoiol scemo >>.

, * ti paragorùCIseqgello,del,,rsswiglionese, il canzonie.19 dgl contemporaneo Castellano df_lqlrcLpi.r.nta d.llesingolari affinità (totd.@';ifi;;;- di ri-flessioni di.tipo teorico, 
lnc_or pit-rignin.uti;;,;;; lmunconre quello dei *ovieri 4loiir), -"" "t.h" ,*-ì"r,^*ia.

drfr?tenz.?, che consist...n.'a- i.*d. orog.neirà tematica,moltg più consistente di qu.'i f;;;;;iJrnoii.#,'i.u.
poesie di Guillem.

Identificato da Holger petersen Dyggrre, con felice in-tuito, ìiE6é-se .on .rnin.o*pr.,. ào.i,fr.;a;b;fi]'.onGui de Ponciaus -(ogsi.Jr!**r;;;-ài il: ÈfirCtuì-qGsrritfi; rnvaa cinque canzoni, ir castelain è itpoeta dell'amore come sentimento ipo"t^tiii^to,-.^ ai.I"mofre come idea fissa e costante p'nà ai iir.tii.it.."
. Assenti, nel suo canzoniere, ,iu i. t,opil;;;i"i^ido,-

trinali > sulla Fin,Amor, sia le-iàrme ... di;;;;;-(Lì-;rr-tis, ecc.), era in ce*o senso frtr[. .h"]^;iiÌ,;*ìi**d" 
"susseguente la sua. scomparsa, awenuta presumibilnentenel 120i, durante la quirta li".ir,rE,l""à;;;;;;ìi,r_

more del Castelain u.nirr. .onrid.iu_t"' .r..fiu-i.l' A n-rridella sua malinconica. prop*rio*- 
^ 

-i,ii.rr.." 
<< a piena voce)>sul rapporto Eros-Thin",or. 

---- - ^^'

Osserva Maurice Delbouille:

Dès le xIrI€ siècle le chàtelain était cité au nombre des
amants parfaits et semblait prèr a entrer dans la légende.
Dès la première moitié du siècle Eustache le peinìre le
place à còte de Tristan et de I'illusne Blondel de Nesle...

732. Cf. H. prtrnsrr D-rq*, Gace Brulé trouoère cbamDe-nois. É,dition des cbansons e_t étude-tirtiiùo", ii.rrffi"is5;"6íi*.
d e r a 

..s.oc. . N é o p bitot. ii r!,ki;l;, xiíí;:" ;;: 
'?-.iiq. 

.ir - íÉà;;',,quest'identifi cazione anche Ie .liri: ii'éi' f^"o*"., rr, Aimer, sofrir,ioîr. I paradizmi delra_^soggettruita nelrà lirica lrancese dei se'coli.XII e XIII, Éitenze tsei,'íi:'1ii_ti;'."" "'
133. Cf. F. FnrH, Die Lieder des Castelldns aon Couc"t, nacb

ffi:r:t r|:ndscbrittén 
K,iri;;l oloiuiiíit, Heidelberg rsój, pp.



A-u XtI[e t, encote, uq ?uteur_ rnT.TP éctit spr le no-

dèle de ia piè,se célèbre du chàtelain A aous omo.nts"'

une c,hanson qui commence ainsi:

Li Chastelains de Couci ama tant

Qu'ainc pos amors nus nen ot dolor graindre;

Por ce ferai ma complainte en son chant ls'

Le prese di posizione dei poeti.citati dal Delbg;rilL

trovano àbiettivi risconri nelle siesse liriche del Castellarto.

S, p."rf 
-"i-.rlt"pi" 

al celebre paragone con Tristano, .he

,ipi.rrd., -r r.rrà l'adamantin a- fetmezza dello champenois'

un'immagine di Chrétien:

Q?g1ques Tristanz, qui but le bevetage,

plus loiaument n'ama sanz repentirt

guar gri met tout, cuer et cors et desit'

force et pooir, ne sai se faiz folage 13s'

Su questi versi avremo occasione di soffermarci ancora'

oiù avanìi. Si ricordi, intanto, I'itlqqlg42a qqn llllg4lg il
i""r"simosu1{fson-i-bilg-1":ddr9911-4e[amf l.te;îqtl
ifaarata f"nia; mezzo 

^tto ^ 
perpetuare l'amore a[-mfln'fo:

. Que ferai, Dex, Partirai me de li,
Ainz que s'amours me Ptu ait tout ocis?

Naie, certes! Il ne Puet estre einsi,

Qu'amours me tient et m'a volentez priz,

. Qui a rnon coeur en li pour morir mis"' 136'

Per il Castellano, la morte non rappresenta la c,o,Îchr-

sione del rapporto amoroso, ma p!u"1t9-1to, la sua,sublrma-

iiin , it ,tna rinnovata .onn.,'iónè eol canto (norai'll
chanterat)z

1.34. Cf.. Le Roman d'u Castelain de CoaPi, cit'' pp' LIV sg"

n. 2.

L35. La d'ouce aoiz ilu loisegnol-saul'4ee' w' 19-22' Cf' Iis
chansons attúbuées oí"etlii'ii;i-7i qiií-(no !" XIle début itu

flti;'iieliii,..ea. utit. p. A. L:noxn, Paris t964,p.69,.

736. Je cbantaisse ttolentìets liement, ev' 28-32, ed' cit'' p' 64'
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Caf fins d'amors ne puet estte avenans,

Se mors nes pairt; por ceu morai soufirans
Et chanterai senes joie et senes fineir,
Ke nuls ne doit a fin d'amors penseir xl7.

È merito di Gioia Zaganellil38 I'aver insistito sul pro-
fondo lgglme che lega questi versi, << con un paralleliimo
che è dificile credere casuale >, a quelli dellr-XLVI can-
zone di Gace Brulé:

La fin d'amors vueil aprendre
que j'en sai jusqu'au morir (w. 15-t61 ne.

Alla sicurezza di Gace, Gui replica negando la parte
più dolorosa del messaggio e facendo di morte << il 

-con-

tenuto di una relazione alf infinito imisolta (<< morai souf-
ffans >>, <( senes fineir >>) >>1s.

Con Fritz Fath lal, si porebbe citare la lunga serie
di tiscontri concernenti il tema del cuore < prigióniero >>

dell'amata. Qui però mi interessa rilevare che,-oroprio con
Gace Brulé, ha inizio Ia << leggenda >> del Castelain:

Ma changon vueill definer,
Gui, ne vous puis oublier:
Pour vous ai la mort blasmee 142.

Gtazie a questa, Gui si conquisterà

une existence symbolique qui prolonge et développe en
drame celle qui s'accorde aux lieux communs de ses

chansons. Il ne saurait y avoir de plus beau témoignage de

137. Merci clamans de mon lol erremext, vv.37-40, ed. cit.,p. 82.
138.. Che.ringrazio d.i caore, per avermi permesso di leggere,

ancor prima che fosse dato alle stampe, il suo bel volumel" dai
quale molte di queste osservazioni derivano (Cî. Ainer, sofrir,'ioir,
cit.).

139. Cf. la canzone XLVI, w. 15 sg., nella cit. ed di H. pe-
TERSEN DyccvB.

140. Yd. Aimer, sofúr, ioir, cit. p. 149.
1.41. Die Lieder des Castellans oon Coacy, cit., pp. 1g sg.
142. Cf. la canzone XX, w. 4)-45, nella citata ed. del Dyccw.
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poète, dont I'histoire, refaite en pattie sut son oeuvre

lytique, finit par se confondre avec sa légende.

On comprendra mieux à présent pourquoi lbn faisait si

ìi$;fi aisément ressembler Ia biographie d'un poète à son oeuvre,"t'::"-' 
méme si I'histoire pouvait contredire le porffait. k sym-

bole (de l'oeuvre) dégage une vérité que celle de l'histoire
ne réussit pas à communiquer 143.

Alla trasposizione romanzesca della biografia del poe-
ta, che risale, come abbiamo già notato, agli anni Novanta
(del XIII secolò), non è estranea la citcostanza chegg3g-
do, nel Dggqg-tl-tg,_li "C{egg+ -le-y"pga di.sr -ferqirE , ! rcnqt
con ínséfii lirici (spésso realmente eseguiti dai iongleurs)

ìqETr"qFnp*i- qppp.asisrsrr-ti di.",Gui,-cgl .quelli del qg9-
amico Gace Brulé, quelli che più spegto ygllgirn-ó-'utilizzati.t---=-^Auèft"ulTíffià-cóStataziórie 

éi dèvé fai riflétieiè su únì'
significativa analogia con Ie poesie di Guillem: anche que-
ste godettero, infatti, di una notevole fortuna, com'è pro-
vato dai numerosi contrafacta metrico-musicali che ne de-
rivano. Come diceva Dragonetti, sono i simboli contenuti
nelle opere ad aver determinato, in qualche misura, la leg-
genda, ed è, dunque, fra le canzoni del Castelain e del
tossiglionese che si deve indagare nell'intento di capire
le tagioni del comune destino <( tomanzesco > dei due poeti.

Per tornare alla fortuna delle poesie di Guillem, non
solo lo dous cossire, il componi,mento più emblematico del
suo canzoniere, fu oggetto di parodia (ad opera di Bernart
Sican de Maruejols r{ e di Peire Cardenallas), ma anche
En pessamen rte fai estar Anors 1ft, e sopfattutto, Mout

L43. Cf. R. DnAcoNntrr, La tecbnique poétiqae iles trouuères
dans la cbanson courtoise. Contribution à l'étade de la rhétorique
nédiéuale, Bruges 1960 (rist. an. Genève-Paris L979\, pp.576 sgg.

744. Nella prima cobla del sirventese Ab greu cossire (BdT
67,1\. Cf. M. Dn Rrqunn, Los Troaadorcs, cit.,III, pp. t20) sgg.

t45. Con dme mutate, in Cals aaefltura (BdT fi5,4r). Cf. R.
LevAuo, Poésies conplètes du uoubadoar Peire Cerdenal (ll8}-
1278), Toulouse 1957, pp.436 sge.

L46. Ad opera di Guillem Figueira, ma con time diverse, in
Totz born qui be còrnens'e be lenis (BdT 217,7). Cf. E. Lrw,
Guilben Figaeira ein prooenzalischer Troabailoar, Berlin 1880, p.
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yt'g.l9gra douza aos per boscaje,la. cui notorietà qiunse pro.
babilmente fino alla Francia'del Nord Est. 

a--'---- 5-

La storia dei contraf-acta di Mout nt'alegra è particolar-
mente interessante pel la nostra"iiidagine,"perché ci sug-
gerisce la possibilità che quesra , n rí" f*r. noi, 

-àt-è^-

stelain d_e Couci, e;roc1nfo la suggestiva ipotesi a,"n u ,.p_
portg Ì letterario f.ra i lontani (e inconsapevoli) pto,"gon1-
sti della leggenda del cuore mangiato.

Come ho già avuto modo di notare ral, Mout m,ale_
gra, pul essendo ffasmessa da una tadizione <( povera )>

(.I, K, d) fu ggsetto di alcuni contrafacta, il piìr importante
{:i..g"rli : Un siroentes aoil obrar d'itegiatz, (frai-ù,
1") ts, di Bertan de Born, to fith.

I1 motivo del rossinhol, simbolo dell'amor volubile,
ma anche autentico presagio di morte (secondo una fortu-
nata ttadinone, inaugwat^ da Laustic e rinverdita da sha-
kesoeare, via via fino a Keats, ecc.) era stato sfruttato da
Guillem con moduli tanto < Iievi > da esser parsi a qual-
cuno perfino banali: di fronte alla dwezza di-mado.rrrà, il
poeta adombrava timidamente la possibilità di uno cÍtan-
8-e, dopo un esilio efl ailtla tena, salvo poi u t"rrrr." p.rr_
tito a tnidons e a ribadire all,amata la piopria fedeltà.'

La risposta del giovane Bertran dJ Born è invece
un'ortodossa condanna della recreantise e una coerente dí-
fesa dell'assoluta dedizione ad amore. Il lettore avrà già
notato che la qaerelle ricalca i modi di quella, ben più it_
portante 9 pir: notal4e, che aveva avuto quali protagonisti
Bernart de Ventadorn, Raimbaut d,Aurènga'e Cfrrétien
de Troyes. Ebbene, si parua licet, anch. tí nostro cnso
rl débat sembra esorbitare dai confini occitanici e giunge_

49. Vd. anche V. De Ennrnor,oMAErs, poesie prouenzali storicbe
relatiae all'Italia, vol. f, Roma 1931 (< Fonti p., ú S;;;i;-'à,ftdi" ,1,p. 209.

1,47. Cf. L. Rossr-A. Zuxo, Mout n'alegra douza oos per
boscaie, cit., pp. 70-76.

_ 148. Cf. A. Kor.srx, Die Siruentes_Canzone des Beruan d,e
B orn lo ^tl_h. in << NeuphiÍologis.t . l,tiii.iùr,gàr, n, f^iXiÍfl -i 

g16,
pp.284-289.

149. Cf. Au Roncecrrr, Carestia, cit. (vd. la n. 44).
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re in territorio francese, e l'interlocutote di Gtrillem e Ber-

tran sembra essere proprio il Castelain'

Chi dubitatt" ,ipliàti*icamente. della possibi['? Í,y^
,."1...i*Juri"t" a.i *ti in quettiole, dà] Suci al 

"N"tÍa.i" et""aa, dovrebbe riflettere zul fatto che' se a rat da

it"*r* Ti" ó"iff.^ " Gui fu realmente Bertran de Bo'rn'

lo lilh, come io .r.dJ, -tfti ostacoli <<spaziali>> vertebbe-

:"';'i'^i:;;:É"#;; l'u'o 'li ricordaìe' infatti'.+ t
siovane Bertran 

-à.t..t, dal padre 
^numerose 

occaslonl ol

:#i;;";-t'i;re à ài 
'pingersi 

fin nelle Fiandre. Come

;"'?fruil, ili;, -s.ità ie Bom, to paite' er1 sranfe

;il;i ó"." aJ là;ú;', che egú 
'l.esignava 

col senhnl

L:;M;" Isembart rr, d è stato più volte tagionevormente

r"ppotto che, insieme a Conon, Berffan abbra svolto un

ruolo deter*irrurr,.--n.f. àie"rione della lirica provenzele

al Nord 1$. . r-' -'4".n. 
sul piano cronologico l'ip..otesi se,r,nbra 

?ot:1-
bile' Se la più àntica canzone dj Guillem sulla quale sr

possa congetturare una data, sembra di oualche anno ante-

fi; il,"ii;;'a,l''i;; 'i;;;;;" di Bertran è del 12061s2:
-c"rr.i*É. 

dunque che [Jn siruentes aoil obrar d'alegratge

il;;-;;;..lot. àr 1203 (anna presunto della morte del ca-

ri.ffttàl perché Gui possa averlo conosciuto'

ft; ;;i;"; ;'l- si legga. ra 
-canzone 

III del ca-

^ ^^11'oAizinne q 
"""^-ài Àiain Lerondts3' La doulce

stelain, nell'edizione a cura.di
",)iií"à'"';;;;;s,';i*t*ii[i'* è una cartzone di tipo classi-

co, composta da cinque coblas unissonans di Cécasyllabes,
di otto versi, con cesura prevalentemente di quattfo più sei,
anche se in qualche caso possono postularsi soluzioni m+
trico-ritmiche diverse. La struttura del componimento, fat-
ta eccezione per lo schema delle rime, è dunque analoga a
quella della canzone di Guillem (e, di conseguenza, 

^quella del sirventese di Bertran), che pure si compone di
,lécasyllabes.

Mi si obietterà che una simile analogia può essete del
tutto fortuita e che diecine di testi si aprono con I'immagine
del rossinhol, púma fra tutti La doussa aotz ai auzida di
Bernart de Ventadon (BdT 70,2J), cJre, olretutto, si av-
vantaggiz- di un incipit molto più simile a quello del Castel-
lano. Risponderò, allorai"che I'analogia strutturale potrebbe
anche essere meramente casuale, se i versi iniziali, imper-
niati sulla rima in -age, che preannuncia la patola chiave
di tutti e tre i componimenti, corage, non presentassero una
significativa insistenza sui lemmi cointoier (/carndeiar) e

tentb, e sulla fresca immagine della douche aoiz (/douzd
aos) che risuona nel bosco:

La douce vois du lousegnol sauvage

Qu'oi nuit et iour cointoier et tentir
M'adoucist si le cuer... /

Mout m'alegta douza vos per boscaie

Can retentis sobra'l ram qui verdeia
E'l rossinhols de son chantar chamdeia...

Il motivo c-he spinge a c^nt^îe il Castelain è, inolte,
analogo a quello indicato da Beman: << Qu'ot ai talent que
chant pour esbaudir >> / << Un sirventes voil abrar ... Per
esbaadir >>.

Ma, quel che è più notevole, le conseguenze c.he Gui
trae dalla felice (se pur venata di malinconia) situazione
dell'esotdio sono assolutamente identiche (si ratta addírit-
tura dello stesso verso!) a quelle desunte da Guillem:

Si doie avoir grant joie en mon corage

Ben dei aver gtan joi en mon corage...

150. Cf ' E' HoerFrNen, IJn ami d'e Bertran de Boru << Mon

Isembart>>, nelle uuàr,t"íi'i'oilt àeautt, à Matio Roques' Paris

ii íe ) ip'.' tj:)i. I riii' ;,;:;: l; p i ei s1e b r i a u e 
*J:1: t' ;í 

"1" 
rf ';;ií'íff; sièclrs,'Paús L949, p' D9' C-'-9*

thune, Rarnbaldo di ir;í;í,L{'t-fítt iuàt, in stiú flologici'^kt-
krari e storici in *t;;;i;'-ù-G'ldo Fauati' vol' I' Padova t977'

pp.233-244.
l5i.sittattadiAtplasleu,sllcuivedisopralepp.5lss.
152. Quan uei b t)np,s- renoaelar -(BdT 

8I' 1)' Cf' M' Dn

nroul*,'fri ffoaadores, cit', II pp' 951-954'

153. Vedi qui soPra la nota I35'

154. Del testo ù for"ito -una-celebre 
analisi <formale> P'

Zur'rrnon, Essai d'e pà7rlàii'*d'làiate, Paús 1972 (trad' it' Milano

t973, pp. 196-209).
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Più difficile, allora, continuare a pensate che si ttatti
di coincidenze fotuite, pur nella sostanziale omogeneità
del-:grande canto cortese. Ptoprio a questo punto, infatli,
di frónte alla dtsrezza di midonr, Guillem 

^vaîz 
un timido

desiderio di change che si risolve, però, nella consapevolezza

che, lontano dall'amata il suo destino è la morte e il si-
lenzio; Bertran gli si oppone, condannando duramente i
cors tsolatges, e il Casiellano sembra, in appatenza prender
partito per quest'ultimo.

Diceva Guillem:

En autra tetra irai Penre l'engaje,

Si que ja mai en aquesta non seia;

E'l lausengier, qui m'an mott per enveia,

N'auran gran joi can me veran salvaie.

E'm menerai com Paubres Peleds,
E'l desirer m'i auran tost aucis;

E se mai non, ben ai Amot servida

E servirai tot lo jorn de ma vida.

Ribatteva, però, Bertran, quasi parola su parola'

Si m'aiut fes, ja per flac cor volatge

Non mi partrai de leis, vas cui sopleia

:.:'j.Tànt douzamen mos coîs, qi reverdeia

Per leis desse, ni rn'en fami salvatge!

Anz I'estatai sufirentz, planz et aclis,

Tro qe Merces, qi franchamen chauzis

Los merceianz segon dreg, senz bauzia,
La'm conqueira del tot en ma baillia.

C'onques Tristanz, qui but le beverage,
Plus loiaument n'ama sanz repentir;
Quar g'i met tout, cuer et cors et desir,
Force et pooir, ne sai se faiz folage...

, Con I'esplicito_.riferimento ai versi di Chrétien 1ss in_trodotto dal Castellano, ci rendiamo G;;;,'che'il
plazer dell'esordio-_al*o non era .h. .rrrtfi";;;;'È'un
délat a distanza surlla Fin'Amor, e .rrà i 

""i.tri 
po.ti'.t.rrrro

calcando consapevolmente re orme a.i g.""aii.à"riàrì"a"[,
generazione del Settanta.

!3 nosizione espressa da Guillem era infatti analoga
I guella di Bernart àe Ventadorn: .oro*,"-fì-irJJ;;;r,
di madonna, non_.gfj. restava che il ,il.nrio . í[ri[;-"-

Aissi'm part de leis e.m reue;
mort m,a, e per moft li respon,
e vau m,en, pus ilh no.m rete,
chaitius, en issilh, no sai on rs.

O anche:

Mas fals lauzenger engres
M'an lunhat de so pais lsz.

L'ortodossia di Ber*an de Born ro filh ricalcava inve-
ce (e quasi con le stesse pa'role!) r'atteggiam"","ài ól,ieii.n,

Et 1'e, qui ne m,eu puis partir
De celi, oers qui ne soploi...ts.

L'intervenro del Castellano è invece più complesso eambiguo, 
.e s9lo. apparenremente si pone irlla fi"i" i.U"cnampenots. Gui ne cita i vemi su Tristano, è vero, ma

755. Cf..D,Anours qui m,a tolu a moi,w.2g-31: <Onques dubuvrage ne. bui. /_Dont Trirtunq f;';;ód;;T íi;"ii#Tr'." rl,amer que lui / Fins cugri Í Uon. 
-"étÉnt." 

r. 'Cf. nf-ó:Z;;: ù,c b an s o n s c oa r i o i s e s a, C t, tl ;, i - ;; f, *; ;;: n'..iorìL".ioii' ì gîa,pp. 159 sgg.

156. Can aei Ia lauzeta mouer (Bd.T 70, 43), w. 5j-56.
157. Gent estera que cbantes (BdT 70,20), w. lO-72).
158. D.,Amors qui tz'a tola a ruoi, ed. cit., w. 14-15.

Gui sembra aderire alle posizioni del figlio di Berttan
de Born:

Onques vers li n'eu faus cuer ne volage,

, Si m'en devroit pour tant mieuz avenir,
Ainz l'aim e serf et aouf par usage...

E ancota:

Tant ai en li ferm assis mon corage

Qu'ailleurs ne pens, et Diex m'en lait joir!
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stravolgendone il senso, perché li revoca in dubbio ed è in-
certo sulla propria fermezza. E, quel che piùr conta, dopo
aver ricordato Chrétien, sono ancora le parole dí Bernart
che gli vengono alle labbra:

quar g'i met tout, cuer et cors et desir,
force et pooir...

Si ricordi, in proposito, Non es meraaelba s'eu chan

{BdT 70,31) w. 5 sg.:

Corecorsesaberesen
e fors'e podet i ai mes...

E si rammenti En auenture coflmens, vv. 21 sg.ls:
'. à,;',îY-r{:',, - ..*;,1ii;j;,,r, .

^inz 
ai mis eù li servir

Cuer et cors, force et pooir...

Di fronte a tisconmi così puntuali, pensare a coin-
cidenze fortuite mi sembra dawero improduttivo, tanto
più che il < dialogo > a distanza îra i trè poeti continua.

Il motivo del cuore prigionero è evocato da Bertran:

Ja son set an qu'ieu mis mon cor en gatge

En un chastel, on rics pretz senhoreia

Si qes anc pueis no n'agui mas I'enveia...

E ripreso dal Castellano:

Lots que la vi, li lassai en hostage

Mon cuer, qui puiz i a f.ut lonc estage,

Ne ja nul jour ne I'en quier departir...

Ma anche Guillem aveva finito per scegliere l'orto-
dossia:

Partis? Non me, ni ja ni me partria
I$tz es mos cors ab leis e noit e dia.

Anche i congedi delle canzoni di Guillem e di Gui pro'
cedono di pari passo (u Va te'n, sospir, en loc de fin

' 1r9. Cf. la citata edizione a cura di A. Lnnowo, pp. 104 sgg.
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messatge > / < Changon, va t'en pour faire mon message>>. .),
e ciò è ancor più significativo, perché i versi in questione
si trovano nella quarta cobla di Mout tn'alegra, e si con-
ferma, quindi, l'ipotesi che la quínta stofe, cósì com'è tra-
dita da I K d, sia apocrifai0.

A questo punto, avanzata I'ipotesi d'una diffusione
francese di Mout m'alegra, ho il dovere di rammentare
che qualche ànno fa John H. Marshall ló1 congetturò che
anche Gautier de Coinci abbia imitato Mout n'alegra, nel-
la sua canzone alla Vergine Pour conlorter xxott ciler et non
coarage 1ó2, e ne dedusse la possibilità di un recupero delLa
melodia di Guíllem per il tramite del presunto contrafacturu.
Poiché con AgostinoZiino ho espresso, a suo tempo, alcune
perplessità súll'eventualità di un simile recupero ró3, devo
ora ammettere che, quanto meno \a circolazione della can-
zone di Guillem nella Francia del Nord mi sembra possibi
le, e che le ririe riserve erano forse eccessive. Sono tuttora
convinto, però, del fatto che lo studioso inglese, nel ten-
tativo di dimostrare che la fortuna di Mout m'alegra deti-
verebbe dall'orecchiabilità della sua melodia (della qurle
peraltro non sappiamo nulla con certezza), ha trascurato
l'importanza del testo della canzone.

Sta di fatto che anche Gautier, nelle dr.re strofe pro-
babilmente modellate sullo schema di Mout rn'alegra, s'oc-
cupa, anche se in maniera molto particolare, del servizio
afnoroso:

... A li amer soit chascuns ententis,

Quar tant par est debbonnaire et gentis

Tout ses amans met ou ciel et marie
Molt se fait bon marier a Marie...

160. Cf. Mout m'alegra,cit., p. 70 e n. 6.

- 16l. Cf. I. H. Mensrnw, Gautier de Coixci imitateur de
Gailhem de Cabestanh?, in <<Romania r>,99, 1977, pp. 245-249.

162. Cf. Les Miracles de Nostre Dane de Gautier de Coinci,
e c. di F. Koenrc, vol. f, Genève-Lille t955, pp. 4749.

l$. Che si basa su una considetazione piuttosto superficiale
delle strutture melodiche del miracle (cÍ. Moat'm'alegra, pp. Zg-A01.

ffi
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Il << servizio r> cui allude Gautier è quello dei devoti della
Vergine: il lessico adoperato è pérò quello della poesia ero-
tica. Siamo di fronte, cioè, a una sorta di contrafactunt

'#, secondo grado; se i trovatori avevano adoperato, nell'e-
saltare le loro donne, metafore desunte dalla liturgia o da-
gli inni matiani, Gautier recupera ora una .^nrótr. pro-
fana in funzione sacra. Quel che conta, per noi, è però
il carattere emblematico che viene ad als.rm.re il iom-
ponimento di Guillem, in ordine alla problematica relativa
al ruolo dell'amante perfetto e del devóto siraen.

Il momentaneo incontfo, su questa medesima proble-
matica, fra Guillem e il Castellano è certo un fatto ipoteti-
co e comunque occasionale, limitato a un unico testo: es-

mangh-^efà, però, di dare i suoi frutti in un secondo
to;:'qii$iìdo Jakemes penserà di atuibuire anche al

Castellano la ttagica storia del cuore mangiato che già, più
di mezzo secolo prima, eta statà riferita a Guillem de Ca-
bestany: sarà così che i due poeti, sia pure in epoche di-
verqe, verfanno accomunati nel ruolo esemplare di martiri
dell'amore. Ancora una volta è il Nord a ffarrc- 1o spunto
l.?'*
4. ,gtti occi-tanici, perché sembra indubbio clie Jakemes
abbia cònosciuto le uidas del rossiglionese, diffuse del re-
sto anche in zona d'orl rtr.

trI .Ronan du Castelain de Couci et de la Darne de Fa-
yel tut è un testo che rappresenta emblematicamente l,eoo-
ca (lo scorcio del Duecento) e i luoghi (la ricca zona picàr-
da) nei quali fu composro. Il cinquantennio che sepaia que-
st'opeta dalle aida.s e dalle razos su. Guillem costituisce

164. Non mancano, com'è noto, codici francesi che contenga-
no aidas e tazos (e in particolare quella di Guillem). Maurice
Dtrnourr,rB, ne['fnffoduzione a17a sua edizione del Ronan, non
escluse che fossero state approntate delle traduzioni in langue d'oil
della biografia del Rossiglionese. Per conto mio, non trascurerei
la possibilità che il racconto provenzale si fosse conquistata una
sua circolazione orale, estesa fino al Nord della Francià.

- 16 . Del quale, olme alla redazione in octosyllabes, esisrono
due successive prosificazioni (la seconda compendiosa), iu cui si
veda--la prefazione di Maurice Delbouille alla sua più volte cita-
ta edizione (vedi la n. 15).
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per certi aspetti uno iato insormontabile ed equivale a

un'inteta stagione letteraria.
Se lo stle delTe aidas Í.aceva della brevitas il mezzo per

esaltare I'icasticità'rquasi ieratica delle figure in gioco sulla
scena, tl roman .ptocede per'r'aceumulazione, dilatando a

dismisuta lo schema narrativo dei modelli, in un'ossessiva
ripetizione dei medesimi atti e delle medesime situazioni,
che ha il solo scopo di ipnotizzare l'ascoltatore e di certifi-
carlo che il piacevole intrattenimento.è l'unica méta che si ,,..
prefigge chi narra.

Cetto, si può osservare che la struttura più profonda
del récit era già nelle ruzos, e soprattutto nel rimaneggia-
mento di P, impemiato sul commento a più d'una can-
zone (le battute iniziah, se pure non ne citano esplicitamen-
te i..versi, sono "Ìrfia 'parafrasi della.canzone di Guillem Lo--...'-
iorn qu'ie'us ait6i vengono poi citati i w. L7-24 dt
Ab ioi rnou lo aerc e.l comens lBdT 70, 1l di Bernart de
Ventadorn; infine, la pdma stanza dt Lo d,gas cossire),
rimaneggiamento nel quale è anticipato anche il motivo del-
la donna-schermo che tenta di attirare su di sé i sòspetti
del geloso. ll Roman, però, quello schema 1o sfrutta come
un mefo pretesto: così come pfetestuoso è il ricorso al-
l'esempio del cavaliere martire per amore e aIlo stesso mito
del cuore mangiato. Quel che conta, per Jakemes, è la ce-
lebtazione d'una nuova nobiltà, che si è fatta pars magna
della rinascita commerciale ed economica delle regioni del
Nord e ama ascoltare i racconti cavallereschi per-esaltarsi
e tassicurarsi sulla ftondatez;za della propria economia. Il
gioco accumulativo si fa addirittura scoperto, nel momento
in cui Jakemes fa esplicitamente ricorso a piene mani a
un'opera di Jacques Bretel, Le Tournoi de Cbauuency, peî
gtatificate il proprio pubblico con quelle descdzioni di gio-
stre e tornei che più gli stanno a cuore (chi in questo caso
ha parlato di plagio non ha compreso la funzione squisita-

1.66. Cf. i paragrafi 23 sgg., nell'ed. BourrÈns (Les Biograpbies
des Troubadours, itt., p, 545): << Guillem Íespon: Dompna, si . m
vallia Dieus, de lbra en sai qe fui vostre servire no' m poc entrar
el' cot nul pensamen qe non fossetz la mielz c'anc nasques e la
mais vetadien ab ditz et ab semblanz >.
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hente <( gastfonomica > che le citazioni hanno in un genere

d'evasione qual è il tomanzo fatcíto).
Che lí nanazione proceda senza atgini < logicí > (e

'{$lft1i'' tappresenti un continut*yt, nel9q{e, a ben vedete, si po6eb'
be^ó sezionare le tranche:s più diverse, a seconCa dei gusti

dell'ascoltatore) è provato dal fatto clre esso è sptowísto di
un autenti.o erordio, come di una conclusione adeguata. Il
protagonista 1o troviamo subito bell'e pronto, dotato di ogni

uirtir". già innamofato, JeJ l)ezer, ma anche -senza alcun

motivo, quasi che la sua storia sia ben nota al pubblico e

non ci sia alcun bisogno di fornire spiegazioni di sorta.

Così, la prima, tautologica, vagarnente inglori-osa impresa

del basteiain è quella di re.arti ad awertire la Dame de

.i,:;,,:: Fayel.che egli l'ama: il tutto awiene, con un certo imbaraz-
'<li*riii., zo'delfà,sigiora, in assenza dello scomodo marito e davanti

a un buon pasto, generosamente offerto dall;r Castellana'
''1t411: '' 

QuestAlltima circostanza assume irn rilievo particolare, P9r-
.Èe h sequenza dei banche tti a17a quale il lettore sarà chia-

mato ad àssistere è tanto ossessivamente monotona da vani-
ficare i tagici effetti dell'ultimo - 

quello Jel cuore -;
'che avrebbg dovuto far stupite e commuovere'

Del resto, tutta una seiie di accorgimenti, volti ad ?t'
tenuare i toni *uentiTei-ùòdelÎó, óónribuisce Celiberata-

nientofimórààiè r ffagia'ètréifi della conclusione. Il geloso

non uccide il rivale, ma è 1o stesso Castellano (recatosi a

.combattefe gli infedeli e ormai in fin di vita) che incarica

un valletto di f^. recapitare il proprio cuore all'amata. An-
ziché la testa del .ru.ii.t. (tagliata, come si ricorderà, dal

fiero Raimon, nella uida di Guillem) a certificare la Dama
'sulla provenienza del qrore che ha mangiato, saranno le

trecce che ella stessa, un giorno, aveva donato all'amante

e che questi le ha restituito, insieme al cuore.

Cóme si vede, un procedimento piuttosto macchinosolfl

"che, se pure si basa su panicolari realistici (spesso ai cava-

lieri che morivano oheÀare efa esratto il cuore che veniva

t6T.Cheprovacome,sulpianodellestrutturenatrative,ci
-ftouitrno di fronte a una versionè << derivata )>, per non dire a un
'vero e proptio << rimaneggiamento >.
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inviato alle famiglie, per esser sepolto in patrialó8), h4 forse
il torto di voler mescolare tali elementi con la leggenda.

Non è mancato chi abbia rilevato che, con quel cuore
essiccgto, ,qlgtrF il migliglg.-5lc! cugcfri.gron avrebbe potuto
mai prepararè il manicarettdìosì gradito alla Dame de Fayel.
L'osservazione, owiamente, si commenta da séz tacciate'

]akemes d;. incapacità lettetatia significa, come ho già detto"
non aver compreso l'essenza del romanzo farcito e più in
generale di questo tipo di rimaneggiamenti. Il pastische è
lo scopo esplicito del nartatore: il pubblico amava riascol-
tare le antiche storie, riadattate al ptoprio gusto e ambien-
tate nei luoghi ad esso familiari, e Jakemes, come gli alni
autoti di testi analoghi, 1o accontenta. Lascia inalterate le
caratteristiche più generali del racconto, desunto dalle oidas
di Guillem, ma vi costruis6pjntotno una voluminosa opera,
in cui non mancano gli ingredienti maggiormente richiesti:
storie d'amoîe, descrizioni di battaglie, e canzoni, da ese-
guire nelle pause della recitazione. Quel che conta - dice-
vamo - è f inmattenimento, e la nattazione iiviene fine
a .se stessa.

A proposito del rinverdito interesse intorno al motivo
del cuore mangiatp, alla fine del Duecento, bisognerà fare,.
però, una serie di osservazioni.

La razo più ricca su Guillem de Cabestany, quella di P,
è con ogni probabilità notevolmente posteriote alle alre
.r biografie >> del tossiglionese (anche se, corne abbiamo vi-
sto, la datazione delf intero codice al LiL} non è ammissi-
bile). Das Herzmàre, di Conrad, fu composto nell'ultimo
ventennio del secolo XIII, prima del t287. Jakemes com-
pone dopo 1I L285 il suo Rornan. Dante raccoglie e sistema
i suoi versi giovanili nella Vita Nuoaa Íra iI t293 e il L294.
In sostanza, dunque, con una precisione quasi inquietante,
numerosi testi delle aree più disparate, in cui è contenuta

168. Cf. P. Rurr.r.t, Les Congés i|Anas (lean Bodel, Baude
Fastoul, Adaq de Ia Halle), Liège 1965, p. 79: << On connaît I'usagg
médiéval, lorsqu'un personnage de haut rang mourait loin de chez
lui, de prélever son coeur pour l'envoyer à ses proches restés au pays.
Les vetsions tardives de la legénde du coeur mangé sont un reflet
de cette coutume >. E vd. la bibliografia citata in proposito
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pgÉi. e a prendere spunto da queste ultime per l'elabora-
-*ifu di nuove teorie sullla.more?

"| La prima, ovvia, rÍspósià rigrr"rd a i mezzi che consen-' '-firono 
questo recrnpero, ma non ancora i fini cui si può

presumere che esso fosse volto.

una versione o, almeno, una menzione del mito del cuore

mangiato si collocano nel decennio 1285-t295. Dopo i pri'
mi accenni del Tristan, antedori al 1160; dopn l'Ignaute,
dei primi anni del Duecento; dopo la compiuta e!.aborazione

del racconto nelle aidas e nelle razos di Guillem de Cabe-

rt*y, .ollocabili intorrro al L240, alla fine del secolo c'è
dunque una rinnovata curiosità per il racconto del cuote man-
giato e pet i suoi protagonisti. Tutto ciò in zone e in con-

iesti sociali molto diversi: taluni ancora sostanzialmente feu'
dali, altri in evoluzione, per l'affermarsi dei nuovi valori.

Cos'era accaduto in Europa, alla fine del Duecento,
perché si rinnovasse I'interesse per la poesia trabadorica dei
.recoli precedent'i e per i suoi cantori, fino a rimaneggiare le
tfame 

-tomanzesche 
intessute sulle vicende biografiche clei

I mezzi consistono principalmente nella costituzione

. 1,.:'iii1,;''',,,,_r.,y.' "i.i

;rr1 fl u',,ii-l i:' 
1 " : 'i'i

7a f.avola rappresenti uno srrumento di nobilitazion" # iî .ii
pubblico: che si possa ingentilire ricordando le impre#js\i- ,':':n

amori e le poesie-di cavalieri d'un tempo. È così .'h. ri'iVifi -*r-,;tluppa la grande fortuna dei <<.romanzi f.arciti>>, che al tipo
della razo sono profondamente lógati, il moménto a.uti.-
cuzione del testo poetico rappresenta infatti il magico le-
game con il passatò (non a .rso ,i u'atta d"lle pit i;ll. 

"famose canzoni dei trovatod e dei uovieri). per càrti aspetti,
si può dire che la stessa srrurtura del D'ecamercn è càndi-
zionata dal modello del romanzo farcito e della razo, anche
se Boccaccio, con ben diversa maturità, preferisce comporre
direttamente i versi che atilizzanegli inteimezzi delle novelle.

Prima di esaminare I'esempio boccaccesco, bisognerà
soffermarsi però .sulla < maravigliosa visione i> della Vita
Nuoua e sul modo in cui Dante itilizza il motivo del cuore
mangiato.

:-r

6. Gli interpreti della Vita Nuoaa hanno mostrato
sempre un certo imbarazzo nell'esegesi della < maravigliosa
visione > del protagonista, soprattuito per quel che cúrcer_
ne l'analisi del valore che il rétaggio deila tradizione roman-
za assume nell'affabulazione del terzo capitolo del libeilo e
nell'uso simbolico del motivo omofagicà. A conferma di
qualto. ho detto, potrei citare"due esémpi apparentemente
antitetici: .quello di Alessandro D,Ancónr, 

-.h., 
nel suo

commento 170, dedica ben cinque fitte pagin e alla storia del
cuore mangiato, senza preoccuparsi, però, di stabilire le
possibili ccnnessioni del iesto dantesco con i suoi anteceden-
ti romanzi, e quello di Domenico De Robertis, che, quasi
con fastidio, considera superfluo I'apparato dunconirno .
osserva semplicemente: <( Il cuore dato in pasto all'amante
è-un, topos della tradizione amorosa romanzesce piuttosto
che lirica >r r7r: afr.etmazione che risulta però troippo ge-

L70. Cf, A. D'AucoNe, I,a Vita Nuoua di Dante Atighieri, il-
lastrata da note e preceduta da un discorso su Bea;tríit,-lf"i'1óbiz,pp. 32-37.

l7I. Cf. Dante Ar,{:urnnr, Vita Nuoua, a c. di D. Ronrnrrs,
Milano-Napoli 1980, p. 39, n. 6.

delle antologie della grande lirica conese d'oc e d'oil: con-

fezione che consentì la lettura di componimenti. prima pre-

valentemente eseguiti da professionisti. La stessa composi-
zione delle razosi con ogni probabilità condizionata dall'e-
dizioné di tali raccolte e si può tagionevolmente supporîe
che perfino laVita Nuoaa, senza di esse, non avrebbe avuto
modo d'essef compostalóe.

L'aluo dato incontestabile è quello che ris:'ilta da una

considerazione <( sociologica >> del fenomeno. I1 tipo s-truttu-

rale della razo, costituiia generalmente da una favola d'a-

more e da uno o più testi poetici, è destinato a rappresen-

tare emblematicaÀente una stagione ormai conclusa. Sul

piano lettefafio quest'epoca viene rievocata nelf illusione che

1,69. Negare - come pure è stato fatto - .h" al tempo della
redazione del"libello Dantd abbia conosciuto le oidas e le razos

tiot"Jorich., solo perché queste non sarebbero presenti nelle anto
loeie ( toscane > della liricà d'oc, mi sembra un palese controsenso.
Sriia cultnra trovadorica di Danie, si veda ota M. Prnuct, Arnaut
Daniel in Dante, in < Studi Danteschi n, Lf, 1978, pp. 59'152.
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nerica, riferita aI ptosimetrum e alle razos che 1o Ple*

r*dò"ó, ove i contórni fra lirica e romanzo sono estrema-

#;;'ril-rti-.-jr i.uot" si fonda esplicitamente sulla

G;i; t."*. aa ..tto lo stesso De Robertis ci ha insegnato).

L'importanru 
-d.f-rnotiuo 

del cuore mangiato, forse

più che nelle immagini del sonetto, esÚemamente scarne

i ai 
"o" 

semplice ilterpretazione, sta nel recupero opetato

;ii;;;;; "'""ff" 
polivalente funzione da essa attribuita.jf" 

"iii*.: 
-da 

una putt" I'allusione alla mofte. fn dal pri-

ffi ;;i;;; ài;"à;;;, dall'ayra I'acquisizione del'la parola

poetica, ottenuta dal protagonista'
' - 

s" è vero che i versi sono particolarmente importanti

ner Dante. perché, come ha ostervato Nardi 172' essi segnano

í,i"rrr"-a.i'.oa"tirio poetico con Guido Cavalcanti, I'aspet-

i. .U.g"rico e più iri generale simbolico della visione non

può esset trascurato.
Poichéilsonetto,peresplicitaconfessionedell'autote'

orecede di molti 
^n*, 

t. ,,on d't"t intero decennio' la- sua

íf;ì.r"it.r.';;i ilùÍ", risulta chiaro come I'unica fonte

romanz ipotirr blJ,;-;t l;i;agine {el. cxPle 
^'ryqitl'tg-'

siano le ,aios to L-p- dpll; c..p;:(3, essendo le alme attest'azto'

---<.";--*t*.

fu posterlon ar lr&ií e òoni"nque lontane dalla cultura

dantesca.
Se a ciò si aggiunge il fatto che quel sonetto.è chia-

mato a ,uppr.r.niJre Jmblematicamente - con I'enigma

cheracchiudeinsé_laconquistadeldettatopoeticoda
f"rt" d"l suo autofe e f ingresso di costui nella schiera dei

i"J.ti d'amore, il positivo ,^ppotto con le tazos di Guillem

(e sopratturro .or, quella .Àitt'tu nel Laurenziano XLII

ìrl "o" 
dovrebbe fiù .tt.t messo in dubbio' Anche per

G,rili"*, infatti, l'innamoramento compotta l'ltiziazione aL-

h fo.ri" e I'acquisizione del nome di seraenz J'amor: <( "'E

comenset a Pensar' e mantenant li moc Amors esbaralla' e

l'inttet el cór tot de preon 1o pensamen c'amors tÎamet

als sieus. De si enan fo dels sirvenz d'amor' e comenset

L72. Cf. B. Nenn t, Dante e Guido Caualcanti' in GSLI' IJOilX'
t962, pp. 481-5L2.

1t2

de trobar cobletas avineflz e gaias, e danzas e cansos d'a-
vinent cantaf r.

Nel niagico ràppotto che si istituisce Íra aida e poe-

sía, erttfambe appaiono congeniali all'atteggiarhento derite-
sco e la stessa poetica del < saluto r> poté apparire al gi+
vane Dante significativamente anticipata da Guillem, pto-
prio nella canzone della razo:

Qu'ayssi'm suy, ses totz cutz,

De cor a ves.Iendutz

Qu'aufta joy no m'adutz:

Q'iine iron porta benda

Qu'ieu'n prezes pef esmenda

Jazer ni fos sos drutz,
Per las vosffas salutz.

A conferma della tenace memoralizzazione di questi
versi, da parte di Danté, potrei citare il Purgatorlo, XXIV
4),Fennina è nata e non porta ancor benda..., in un canto
dove il problema del dettato poetico assume ancora und
volta un valore priinario.

Si ricorderà, in proposito, il suggestivo tentativó di
Edoardo Sanguineti tT3 di integrare i versi iniziali delf in-
contro con Bonagiunta (e la < profezia >> su Gentucca) con
la successiva discussione sul dolce stile. Bonagiunta che
pa,rla della lerurnina lucchese sarebbe ancora I'uomo antico
che non comprende la contrapposizione femmina-donna:
ebbene, nei versi di Guillem a non portare ancor benda
sono propriole femnas,le grazie delle quali il poeta rifiutà,
in cambio del saluto di madonna r7a.

Se è vero che l'afiabulaàone dalla Vita nuoaa fu in
qualche modo sollecitata dalle aidas e dalle poesie di Guil-

L7t. Cf. E. S^e,NcutNrrr, It Canto XXMeI Pargatorio, in
Lect. Scal., II, pp. 893-920.

174. Si ricordi, ancora, la risposta di Dante all'ignoto corri-
spondente (dietro il qúale potrebbe celarsi Cecco Angiolieti, rna tor-
nerò sull'argomento altrove). Io Ddnte e te, cbe m'bai cosl cbiafuato,
v. 9: << Ma s'ella è donna che porti anco vetta r>. E vd., dello stesso
Cecco, Anima mia, caor del mi' corp'aînore, w. 5-6: < Per la glan
pena ch'i'ho del tremore / ched'i' non t'abbi anzi che porti benda >,
dove però l'espressione è usata in senso parodistico.
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lem de Cabestany, non si può non notare che anche il tos-
siglionese (come farà Dante nel capitolo XII, dop-o un se-

condo sogno di cui Amore è ptotagonista) implotava il
perdono di madonna, per la sua incostanza solo apparente,
nel ricorso alle donne-schermo:

Totz temPs m'azite
'iiil L'amóis'tiiieius mi défèn

S'ieu ja'l cor vire
Ves'autr'entendemen...

?t\6::Fr...-:'

Si leggano, nel cap. XII, i consigli che Amote fornisce
a Dante:

Onde con ciò sia cosa che veracemente sia conosciuto

per,llei alquanto lo tuo secreto pet lunga consuetudine,

voglio che tu dichi cette patole pet tima, ne le quali tu
comprendi la fotza che io tengo sopra te per lei, e come

tu fosti suo tostamente da la tua puerizia ...

E si veda come Guillem aveva eficacemente sintetizzato
l'essenza d'un amore addfuittura preesistente al primo in-
contro:

Be'm par que'm vensa

Vostr'amors, qu'ans qu'ie'us vis
Fo m'entendensa

Que'us . ames e'us servis... (w.50-53).

Nella snofe apocrifa dei codici C E R si dice addi-
rittura:

Prec vostr'amot mi des,

Qu'ieu fui noyritz enfans

Per far vostre comans,

E fa Deus no m'enans

S'ierr ja m'en vuelh estraire...

Ma in Lo jorn qu'ie'us ai Guillemr, a proposito del-
le donne schermo, era stato anche più esplicito:

E car vos am, dompna, tan finamen

Que d'autr'amar no'm don'Amors poder,

7t4

"-'.i1.$; A

Mas aize'm da c'ab autra cortey gen,
Don cug de me la greu dolor mover:
Pueis, quan cossir de vos cuy jois sopleya,
Tot'auff:amor oblit e dezampar:
Ab vos remanc, cuy tenc'al cor pus car (w. lÍ-2l\.

delT'incipit di questa. ganzone, il giovane
i $ià rilevato a suo tempo l?s come I'inJstenza,

per quattro versi endecasillabi, sul medesimo semplice mo-
tivo, compiutamente illusuato, ricordi e in certo ienso arr-
ticipi lo Stil Nuovo italiano:

Lo jorn qu'ie.us vi, dompna, primeiramen,

Quan a vos plac que.us mi laisset vezer,
Pani mon cor tot d'agfte pessamen

E foron ferm en vos tug mey voler:
Qu'aissi.m pausetz, dompna, el cor I'enveya
Ab un dous ris et ab un simpl,esguar:
Mi e quant es mi fezes oblidat (w. 1_7).

Pq prtt. sua Martln de Riquer ha definito quesra una
<< canción de amor exenta de -imÍgenes y com,parìciones, y
con feves notas que s_ugieren la lllica de Oantà (".rro à, y
en el 1-7 una espeoie de anuncio del tema de la donna-scher-
tno) > 176.

Anche il redattore della razo ttasmessaci da p aveva
intuito l'im'p_ortanza di quest'r.iltimo morivo, tanto da intes-
setvi sopra la storia della pietosa sorella che avrebbe at-
tirato sopra di sé i sospetti del geloso, finendo però coll'al-
Iarmare madonna stessa.

. 4 questo punto, se non temessi di apparire un attar-
dato dannunziano che chiama in causa la Òànned;o 

^ llo-posito della Vita Nuoaa, direi che i dolci pensier, li àoas
cossire sono anche quelli di Paolo e Francesca, e che Dante
Ii evoca c9n pietà e sympathia pet gli adulterí morto ,iriti
a quelle dell'anonimo << biografó o di p: << ... Et tes Io btaz

175. Cf. E. Aurnnecu,- Danle, als,Dichter der irdischen 'Velt,
Betlin-Leipzig 1929 (trad. in it. nel vol. stadi sa Dante, ÀniL*o ig6l,p. 36).

176. Cf. M. Dr Rrquen, Los Trouadores, cit., II, p. 1077.
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l.iilli

e l'abrasset dousame n, inz en la zàmbfa on ill eron amdui

assis, e lai comenzeron lor drudarià"' >'
'Nella 

canzone, l'amante poco dopo diceva:

En sovinensa

Tenc la cata e'l dous ris,

Vostra valensa

E'l belh cors blanc e lis.

Può aver conributo I'espressione /a cala e'I doils

ris all'invenzione della felice metonimia del v' 13' (( il
disiato riso >), del V dell'Inferno?

i'u indissolubilità > di 
.quell'amore, 

qúasi predestinato

e ,pe*ò < fatale )>, era già, staia postulata da Guillem' come

poi da Francesca:

... pattit rlo'fn Puesc ges

De vos, en cuy s'es meza

M'amors, e si fos Preza

Em baizan, ni'us Plagues'

Ja no volgra'rn solses'..

Quando leggemmo il disiato riso

esser baciato da cotanto amante'

questi, che mai da me non fia diviso,

:i? la bocca mi baciò tutto tremante.

Ma la coincidenza più significativa con 7a razo è che

all'amore sia la stessa donn. 
-a 

cedere per prima, con le
tragiche consegueìrze che ne deriveranno.

Per non 
-indugiare, però, nei << romanzi filologici >> e

tornafe al mito dei c"ore mangiato, bisogna sottolin_eale

la singolarità del modo in cui esso è evocato nella vita
*'o'to^, 

ognuno ricorda, la << maravigliosa -v'isione 
> e il

sonetto a ,questa colilegato segrono immediatamente il
resoconto d'un momento estatico, sul quale Dante tornetà
più avanti e che diventerà < quasi f idea fissa clel libello >>

(Contini): <( ... ne I'ultimo ài questi die awenne dre

il;;ì;;ituuil. aottta apparve a m-e vestita di coiore tiian-

ciissimo, ln mezzo a dué gentili donire, le quali erriho fi

più lunga etade; e passando per una via, volse li occ}i
verso quella parte ov'io era molto pauroso, e per la sua inef-
f"bilg co1tesi4, la quple è oggi mèritata nel grande secolo,

_mi salUtoe molgo .lrirtuosamente, tanto che a me parve al-
lora vedere tutti li termini dplla beatiudirle > A qugsto
pqtto, il lpttore si 4spettelebbe l'illusuaziole dei bénefici
efietti del qaluto (che ,puntualmpnte compariri più avan-
ti, guando però Dante sarà stato privato di questo pri-
vilpgio), o tutt'al più dei versi d'amore, in onoi. di Bea-
trice. Con un?abile tecnica naffativa;. di cui farà poi tesoro
nglla Commqdia, ogni volta che l'emozione raegiunge la
sqe acme, Dante intemolppe il racconto principale e ricor-
re all'espe{iente del sogno, attirando I'attenzione del let-
tore su un altro racconto, incastonato nel precedente: a
emozione si agg,iunge ,emozione e il protagonista, che,
<< inebriato )> per la felicità del saluto, èga piombato nel
sonno, si sveglierà brusc4mente per l'<< angoscin )> provoca-
ta dalla visione.

Ecco dunque che i versi di A ciascun alna presd e
gentil core si iaricano di molti significati: tlrro i primi
dellaVita Nuoaa e pef questo, come ho detto, r.imbolizzano
la conquista del canto; $ono rivolti ai fedeli d'ampre e anzi,
come ha indicato Guglielmo Qorni, hanno inaugurato <r u11

lingu4ggio, un gerge aristocratico entro una stretta consorte-
tia di poeti )> 

tu; evogano in particolare la n,lqcita del so-
dalizio col Cavalc4nti; cond.ensano e in certo scnso antici-
parlo, con la lolo forte carica'simbolic4, il tema delf intero
libello.

Naturalmeqfe, in ordine al motivo della murte di Bea-
Úice, la prosa aggiunge, come più volte è stato rilev4to,
paticolari che mancano nel sonetto e pfoponc un'interpre-
tazione << univoca >> dei versi, tentando, forse, di distoglie-
re llattenzione del lettore dagli echi cavalcantiani che in
A ciascun alna úsuonano in ogni parte 178. Il ricorso al

177. Cf. G. Gonnr, Il nodo ilella lingua e iI aerbo d'amore.
Studi su Dante e altri Duecentisti, Fbenze-1981, p. 113.

17El Si ved.4 qì.lanto è detto più avanti, sui sonetti Vedqr po-
teste e Quando di uarte"
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tema del cuore mangiato era tuttavia già nel sonetto e si
tîattava di un'esclusiva << invenzione > del giovane Dante.

Ilnfatto che-liautore, a distanza di un decennio utilizzi quel
ÈSinponiméirio in un luogo così importante del libello non
può che confermare il valore emblematico ú A ciascan alma.

Le risposte dî Guido, Cino (o Tetino) e Dante da Ma-
, ,1i4no illusttano, secondo i canoni ormai ben consolidati del

ièa-parti, ognuna un aspetto della cornplessa questione pro-
posta da Dante. La risposta di Cino, << che vede nel pasto del
cuore il modo, additato da amore stesso, di far conoscete
il proprio sentimento alla donna >> 

r1e, trascura di proposito
il particolare dell'orrote che il ricondo della visione susci-
ta in Dante e si limita a illustrare il motivo dell'allegtia

Amore e del suo suc€essivo pianto'o "?* *
.:'.' :,';i.iii:î,f';i".r ,-;rr:ir....r

Allegro si mostrò Amor, venendo

a te.:fidîodarti cù,,.c.he,''l cor chiedea,,

insieme due cotaggÍ comprendendo;
e l'amofosa pena conoseendo

che ne la donna conceputo avea,

per pietà di lei pianse partendo ls.

Si ricordi in proposita la razo di P: << Amors.. vai
destregnen la dompna tan greumen de pensamen d'amot e
consire, qe jorn e noic non podia pausar... >>: anche in P,
cioè, I'innamoramento di madonna viene rappresentato co-
me un fatto per lei doloroso e raumatico.

La prima parte della risposta di Guido Cavalcanti,
nei quartetti iniziah,, sottolinea efficacemente lo stato di
gtazia provocato in Dante dall'estasi amorosa; nei terzetti,
invece, Guido sviluppa esaustivamente il suggerimento re-
lativo all'<< orrore >> che il ricordo dell'essenza d'amore su-
scita nel poeta. Come osserva acutarnente Domenico De
Robertis, la risposta del primo amico, olue che per l'inter-
pretazione in sé, è impotante per I'inmoduzione del tema
della morte di madonna (v. L0), che fornirà probabilmente
lo spunto per la prosa del commento. In questo senso, Gui-

779. Cf. Vita Naoaa, a c. di D. Dr Ronrntts, €rt., p. 43.
180. Yd. Le opere di Dante, Firenze 192I, p. 58.

118

do non fa che sviluppare la propria poerica, concependo I'in-
narnoramento della donna come un iatto per lei dàloroso. si
pensi ai versi colclusivi del sonetto Danîe, un rospiro mes-
sager d.el colg:}-r, loye pg1e,èinarrata una visione ,rotturnu,
ma soprattutto si ricordi I incipit dell,altro sonetto:

Veder poteste, quando v'inscontrai
quel pauroso spirito d'atiore
Io qual sòl apparir quandbm si more,
e .'.n, alffa-guisa non ,si vede mai ts2,

che suggerirà le immagini per la descrizione di Amore,
nel commento: <( ...io discernea una figura e;;" ,.g** a
paufo-so- aspetto a chi la guandasse... >.

Si leg_g1r ancora, labailata eaando di morte mi conaen
trar aita, dalla quale risurtano chiari anche i pregi 

" 
ili-iri

della jonceziotJ amorosa di Guido Cavalcanii:- 
- -

r! Sarà, infi{re, lo stesso Guido a suggerire a Dante I'uti- : ì

.,,":!1??zt9!l"del-cuore come an-tj{_o,-tg-qontr.o la morte: .,iît.-

Di voi lo core ne pottò veggendo
che vostra donna alla morte cadea:
nodriala dello cor, di ciò temendo.

Quanto alla risp-osta << comica > di Dante c.a- Maiano,
essa si inserisce perfettamente nel solco della *adizioné
romanz^, che si era. dilettata col gioco di aflittemzioni J.i tip"
,,o_, /,roo, (si. pensi, per fare uí solo .;;pi;-;li;ilioorrl,
prendendo di mira, oltre al sogno, l'abusato tema deri'ardoré
poetico.

Dante riesce comunque a far tesoro, nel libello. di tutte
le,esperienze precedend: Rispetto 

"f 
;J;h;;o*i.rrr"l.,

eglr opera una significativa innovazione, anzi un i..o . pro_prio ribaltamento s*utturale. Nella ,íai, aopo .rr"r-dirr.-
nuto.poeta per amore e avere, in tal modo, htto inn"-o_
rare l'amata, Guglielmo viene ucciso al g.frlr. l;l ;; **

181. Cf , poeti del Duecento, a c. di G. Conrnsr, vol. II, Mi-lano-Napoli 1960, p. 547. 
wrrru'' YUr' rr

!82, -Ibidem, p. 516 (e cf. Ie pp. i.36 e 544 per le successi_ve citazioni).
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re è offerto da qgest'ultimo aJIa dama.Il banchctto omofa-
gico è il simbolo-della petpetuazione dell'amote (sut19. stesso

Itod.lto liturgico), ma'è Àche causa della morte della don'
na, che non v-rrole.aggiungere altro cibo al cuote dell'amato:
l'uniqne dei cuori à postuma e serve a consactal:e il defini
tivo ingresso dei peisonaggi nefla leggend4 e nell'<< agio-

graÍia >>.

Nella Vita Nuoaa, qugsto schema narrativo vigne, come

dicevo, tovesciato e il simbolico pasto, propiziatc dallo stesso

Amore, con umiltà ben diversa dal\a protervie ferina del
ge.!gso, relegato qplla qfera del sogno, serve 4 suggellate I'in-
i"-ot"*""io dei due giovani (cui Beatrice, a differe44a di
Soremonda o di Francesca, si rnostra inizialr"nente rest!4)'
l'qniqnp dei cuori g, di conse glrerrza, la ttasformaziorlp del-
I' gentile:r'in: poeta: è in ,un certo senso quel fatto
.lanónosùhe ser.rre,à marcate il giorno della lascente caval-

lerià, tui Daniè;t'iri ,rn contesto diverso, allude nel De
aalgarirts.- L'altro aspetto originale e assolutamente nuovo del li-
bello è che DaÀte stesso sia I'autore delle razos e della << bio-
graÍia>> intessuta sulle proprie liriche: chg il romanzo, l'e-
iempio, siano costruiti dal medesimo poeta. Tutto questo

.tu i...rrario perché, dopo la canonizzazior.re Cel geqete li-
risp e.la beatificazione {ell'autore rcalizzata nella, aidas e
ièlle raz:os, si potesse ricomiqciare a poetare C'amorg.

7. La nostra lgnga esercitazione volge alla fíne.
Se anche non avessimo ptoceduto in senso cronolqgico,

mi sarei riservato di affrontare pel ultima la novella di
Guiglielmo Guardastagno e di Guiglielmo Rossiglione, Pro'
prio per la sua particolare struttura.- 

È questo uno dei pochissim'i momenti, nel Decameron,

in cui il critico ha I'imprgssione di avet individuato con gef-

tgzza unr- fonte, o, pei meglio- {i1e, uno dei pqchi casi in
cui Boccaccio sembrà seguire fedelmente una sollecitazione

scrittA, un testo narr4tivo pteesistente, e tale testo sernbra

noto anche a noi. Eppure, non è mancato chi abbia espresso

183. Cf . De Vulgari Eloqaentia,II XIII 13.

120

dei dubbi anche su questa eventualità. I prù seti sono quelli
rl suo tempo tiassunti da Gaston Paris nella seguente osser-

vazione:
On s'est jusqu'à présen; accordé a penser qq'il avait pris

so{r conte dans la, biographie de Cabestaing; mais il
serait bien surprenant en ce cas quril n'eút mentionné en

aucune maniète le talent poétique du héros, ni pailé

des chansons irnprudentes qui, d'après la biographie la
plus détaillée, causèfent sa perte s.

In un lungo e dettagliato saggio su La J)eme nouuelle
da Décaméron et la légende du coeur wangé 186, Henri Hqu-
vette si propose di dlmosmate che l'unica fonte possibile,
pet il racèonto boscaccesco, è IqVida {i Guillem Ce Cabesta'

ou,,:rell" redaziqne AB. Hauvette avanzò inolre f ipoteri
che'iJo.c".cio fosse venuto a conoscenza del t3sto proven-

zalB nél corso del suo giovanile soggíorào napoletano, e she

liavesse poi rielabor4t; fidandosi della memoria: dondp gli
errori sui nonni (Guardastagno per Cahestany; Guiglielmo,
anzicf,e Raimondo), e qualche altra incongruenza' 99Te
l'aver scamhiato il Rossiglione per un nome di famiglialsó-

Dovete adunque sapere che, secondo che raccontano

i Provenzali, in Provenza furon già due nobili cavalieri,

de'quali ciascuno e castella e vassalli aveva sotto di sé:

e aveva l'un nome messer Guiglielmo Rossiglione e I'al-

tro messet Guiglielmo G-uardastagno. E perciò che lfuno

e I'altto em prod'uomo molto nell'arme, s?armavano as-

sai e in costume avean d'andaf sempre a ogni torneamento

o giosfa o altro fatto d'arme insieme e vestiti d'una as-

sisa 187.

184. Cf. G. PAnts, Le Ronan da Chatelain de Couci, nella
<< Romania >, VIII, 1879, pp. 34t:74 (p. 3aa).

t85. Nella << Romania rr, XL, 7912, pp. 1,84-205.

186. Che quella di Boccaccio sia una scelta volontaria e non
uq grrpre, dovutò a ignorunza dei luoghi, è provato, nerò, d4ll4 Jll
9 idgy€ il Cprtaldeqe mostra di saper bene che il Rossiglione è un4
regione e che confina con la zona n4tbonFse).

187. Cf,. Decanero?r, a c. di V. Bnerlce, Milano 7976, p' 418.
Mi sia consentito però dissentire dal Branca e restare dell'opinione
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Il tono è quello, sobrio e scevro di compiacimenti re-
torici, delTa uidas, ma non può non saltare agli occhi che
<< i Provenzali > non fanno alcuna menzione dllla passione

'tiif4i$i1r;'no6ita dai,,:protagonisti per le giortr., . .h. i gt"ra-.-ó;;
riservato alle descizioni dei tornei (che giunge. .omè ho
detto, fino al,vero e proprio < plagio > dilunghi brani del
Tournoi de Chauuency, di Jacquis Bretel) è invlce una delle
catatteristiche principali der Ronzan da castelain de couci.
Del suo eroe Jakemes dice subito:

Guerres ne tournois, priés ne loing
Ne laissast ja pour nul besoing (w. 73 sg.).

Possibile che si tratti di una coinci denza fortuita? O
ft on sa'r.+í.1pluttos to,,che,,, lr;Autore; .euesto nuovo gfande,, sio r.*,
mulatore, proprio quando sembra fornirci esplicitamente I'in-
dicazione della propria fonte (< secondo che ra.contano i
Provenzali >) si sta prendendo gioco di noi?

. 
il problema è certo più complesso di quel che appaia

a prima vista e, con Boccaccio, è sempre aleatoria la pretesa
di aver individuato sicuri antecedenti. u tl est inutill d'ail-
leurs de s'attendre à ce que Boccace révèle sa propre source.
il s'amuse à confondre les ffaces, en .roiranì souvent
un fabliau obscène arùec un conte pieux, en renversant
la trame de son modèle afrn que le dupeur devienne
le dupé: avec lui le concept de source .it tort à fait
aléatoire, tout à fait hasardeo", .omme une partie d'échecs
dont on ne peut pas prévoir le résultat )> 1&.

,Certo, un'infinità di particolari mosra che Boccaccio
le uidas e le razos di Guillem doveva conoscerle bene: dai
nomi dei protagonisti, chiaramente allu,sivi a quelli occita-
nici (lo stesso Guardastagno senbra un calco abbastanza
fedele su Cabestany, Capdàstuing 1 cApur srAGNr; mentre

che- quel s'orntauano assai sia un banale lapsus calanl dell'hamil-
toniano, per 9'lqavano (1 e in costume avean d,andar... sempre
insieme e vestiti d'una assisa >>...).

188. Cf. L. Rossr, fean Bodel et l,origine du fabliau, cit.
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I'aver chiamato entrambi gli amici Guiglielno Cipende, con
ogni ptobabilità, da una scelta stilistica e non da an man-
que della memoria); alla maniera in cui è descritta la mor-
te della donna, con quell'esptessione <( non solamente morì
ina quasi tatte si dislece r>; che sembra tadurre lo spirito
di quell'esmodegase, su cui ci siamo già soffetmati; alla
conclusione << agiogtafrca>>, con l'accenno alla sepoltura
nella chiesa, e alla lapide posta a perenne memoria degli
infelici 

^manti.Eppure, in luoghi aluettanto salienti della narrazione
non mancarro .orpràrrdenti concordanze vetbali .on il Rol
rnan îtancese. Ad esempio, la tisposta finale della dama:
<< Ma unque a Dio non piaccia che sopra a così nobil vivan-
da... mai alua vivanda vada >> ricorda da presso quella del-
,la Signora,de-Fayel: :'rr ,.,: ,

<< Par Dieu, sire, ce poise mi...

Je vous affi ciertainement
K'a nul jout mes ne mangerai

N'autre norsiel ne metterai
Deseare si gentil aiuande >, w. 8104-8109.

Allora, ci si è chiesti, se anche al Boccaccio eîano note
le versioni del racconto giunte fino a noi, perché non far
cenno al fatto che Guillem fosse un poeta? Come, Boccac-
cio, si sarebbe lasciato s,fuggire un particolare così ghiotto
(presente, del resto, sia nelle aidas che neI Roman)? Non
sarà questa la prova dell'esistenza d'un antecedente comune
alle versioni gallo-romanze, noto al Certaldese e per noi
itdmediabilmente perduto?

Quest'ultima ipotesi mi sembra la meno plausibile:
essa ricalca, infatti, analoghe congetture, avlnzate più o me-
no p€r tutte e cento le novelle del Decameron (tanto che si
dovrebbe supporre che Boccaccio avesse avuto a disposizio-
ne una sterminata messe di << versioni originali )> o <( primi-
tive >> dei racconti più celebri, che poi si sarebbe affrettato
a distruggere perché non ne restasse più raccia!).

Esiste, invece, una spiegazione più semplice per quel-
l'omissione, che io ritengo volontaria; una spiegazione rica-
vabile dallo stesso spirito della novella.
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La posiziong del rapcoqto nella silloge è quella rileg-
vata di solito alle nanazironi che offrono il massimo impe-
gno <( tragico >, prima della pausa comica che scaqdisge

óg1{ decina (.uglea escazisne, la novella di Gfispld.l $. -itt
un certo senso serve a rnarcare i'l raggiunto equilibrio fra
la traggdia e il contrafactanz, nel rispgtto del < privifegio >

di Dioneo).
I.a nona novella ri4squme iq sé, nell'esemplare sobrietà

stilistica, le tensioni della giornata: qui il pàthas raggiun-
ge 14 sua acme, prima dell'esplosione liber4toria _della risata
chg puntualmente giunge con la decima npvella di ogni
sezione. L'andamento citcolare del récit, così come esso si
svolge nelle singole giornate, suggerisce un diretto rappor-
tp rirutt rrale fra il penultimo racconto e quello dell'esor'
dio, nel nostto caso con la novella del Prenze cli Salelno.

Ne risulta una rievocazione attenta e accorata della
società feudale, dalla quale emetgono però anche la lontr-
nanza e il distacco del borghese e dell'umanista.

Se dunque in tale rievocazione gli elementi uadizio-
nali del torneo e del banchetto risultano pertinenti e ser-

vono anzi a connotare, senza bisogno di ulteriori partico-
lari, i costu,mi feudali,, la poesia sembra dovgr restare esclu-
sa dal racconto. Chiamarla in causa, avrebbe provocato un
singolare. c.ontraqto con la - crudele frerczza che risulta il
tratto dominante della società evocata nells novelle della

Quarta Giornat4. L'ipotesi più prcbabile è che Boccaccio
abbia delibetatamentJ ignorato il fatto che il suo Guarda-
stagno fosse stato in tealtà un poeta. Quest'elemento sa-

liente del mito del cuore mangiato eta, del resto, già stato
efficacemente utilizzato da Dante, che aveva esaurito ogrri
possibilità di recupero simbolico del rapporto morte-poe-
sia: a Boccaccio non restav4 che riptendere il piùr suggesti-

vo e generale conttasto Amore-Morte.
C'è da dire iqoltre che, coerentemente, con 1o spirito

che informa I'intera giotnata, l'autentica eroina della no-
vella è la donna; gli uomini sono solo dei guerrieri e come
tali si com,portano: inutile caratterizzarli ulteriormente.

Pensate poi che lo scrittore abbia conosciuto redazioni
del racconto anterioti alle stesq e uidqs e simili in tutto alle
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biografie di Guillem, uafine che per I'ideirtità del protago-
nistà rse, mi sembra fraficdhente assirtdo. Tanto più che

Boccaccio recupera, io ctedo, il carattere prccipuo delle
rfgs,R del rcmaq7g*ftrcito: quel particolare tappoiio che

si insiaura fua la irìniazione e I vp'1si in essa inseriti, nella
balTata posta a conclusione della 

-giornata, 
ove gli artifici

cari ai trovatori vengon fatti rivivere in una struttura mos-
sa e articolata, di tipim gusto italiano.

Ai critici nqn,| .sfuggito il particolarissimo carattere
di questi versi, che costituiscono un anicum nel Cento.no-

vellé. Ossewa, ad esempio, Vittote Branca, sulla scorta del
Pézard: < È caso unico nelle ballate del D. la struttura di
questa, di sapore arcaico: concatenatio delle tre prime stan-
ze e legame dello stesso genere fra la quarta e la quinta
pet mezzo di conlorto ripetuto nel primo vetso Ci ciasctina;
identica rima nei due versi finali di ogni sttofa, sia nella
ripresa (aBB) sia nelle sei stanze (CDeEDccBB) > ls.

Al di là delle contingenti motivazioni, suggerite dal-
l'autore sul particolare stato d'animo di Filosrato, che la
ballata servirebbe a illustrare (e alla felice iurmagine del
rossore sul viso di Fiammetta, celato dalle tenebre < della
soprawenuta notte >>), i versi eqprimono'con efficacia l'an-
tico problema dell'irraggiungibilità dell'oggetto amoroso. Co-

me i ffovatori, alle cui romanzesche vicende s'è ispirato
nella nona novella, anche Boccaccio, da poeta. conclude
invocando la morte quale unico possibile rimedio alf infeli
cità delf io lirico:

Quanto '1 mio duol senza conforto sia,

signor, tu 'l puoi sentir, tanto ti chiamo

con dolorosa voce:

e dicoti che tanto e sì mi cuoce,

che per minor matir la motte bramo.

Venga dunque, e la mia

vita crudele e ria

189. Cofne ptopose a suo tempo Bruno PeNvrnr (ú.. Le Bìogra-

fi.e, cit., p. 86).

190. Cf., Decaneroh, 
^ 

c. di V. BfrencA, cit., p, t262,

l2i



termini col suo colpo, e t mio furore,
ove ch'io vada il sentiîò minore.

pffi;i: Sebb,Éhe il tono sia solenne e aulico (e lo stesso incipit
'-"'?;jÈris'1 

del compónimento tichiami analoghi esordi di uovieri fran-
,', G€si lel),,.oei versi, come nella nwella, si nota però il di-

stacco dell'autore dalla propria matetia e una sottile vena
di autoironia: quanto più cupo e altisonante si fa il lessico,
tanto più il ritmo invita alla danza.

Con la riproposta decametoniana del tragico banchet-
to omofagico si evidenzia e si fa- scoperto il carattere ( ce-

lebtativo > della leggenda, adqrerata per caratterizzate em-
blematicamente un'E)oca vicina, ma irrevocabilmente con-
clusa: la ferocia dell'inuigo è in un certo senso una garan-
zia, per il pubblico, che quelle pratiche gli sono estranee,

qppur sugféitiva sta$ìóifè'cavallerestafiSslîfffiÈ pffh-
cipale motivo della fortuna del racconto. Ne è prova la pro-
sificazione del Roman du Castelain de Coaci, rcalizzata nel-
I'ambito dello suiptorium di Jean de- \farvin, e puntual-
mente presente nella biblioteca di Philippe le Bon, lettore
appassionato d'ogni opeía che tinverdisse i fasti della ca-

: .:.ri.: valleria le2.

Ne è a suo modo prova anche un testo trascutato da
chi s'è occupato del motivo del cuore mangiato, I'exemplo
CXXXIV, De praua amicisia ael societate, del Nouelliere di
Giovanni Sercambi 1e3.

Lo speziale lucchese, è vero, copia senza tro,ppo ri-
tegno dal Decameron: il risultato finale è però un curioso
pastiche che si differenzia notevolmente dal modello, per-
ché alla storia tragica si sostituisce una sorta di contrafactuw
grottesco, fortemente im,pregnato di misoginia.

191. Si vedano R 1929, 1972, ecc.

t92. Cf. L. Rosst, Dauid Aabert autore delle <<Cent Nou'
aelles nouaelles >>?. I, L'attiuità letteraria alla corte borgognona nel
Qaattrocento, in << Cultura Neolatina )>, DO(VI, L976, pp. 98-128.

793. Giovanni Sercambi, II Noaelliere, cit., vol. III, pp. 58-63'

Sercambi sfrutta, come non di rado gli accade, anche
elementi ttadizionali, ignoti al modello boccaccesco, come
quando al cuore dell'amante, nel tragico banchetto, egli
sostituisce.Ja sua testa (o meglio il suo volto), in un'estre-':
ma forzatura.che sfiora la farsa. E quel aizo,'vólto', è il
pretesto per infierire sulla tradiuice, in un brano estrema-
mene significativo, per quel che concerne il tono della no-
vella: << E come più tosto poteo, con bello e onesto modo
invitò il conte Guarnieri che venisse con lui a desnare
e alla sua donna disse che fr..ur. b.n. 

"prr.cchiare 
dl

desnare per la venuta del conte Guarnieri. La donna, che
à'altro non avea pensieri, disse: - E' sarà fatto 

-. É .o-
me mentagatta incominciò a cantafe, dicendo: - O vizo
bello e angelicato, conte Guarnieri, quando mi sarai da
lato? 

- E questo andava dicendo in ianto e con alquan-
to le gambe acconce a ballare. Marsilio, che vede quanto
la -donna sta allegra, considera tutto esser vero quefo che
a lui ne parea > ls.

I o rsr uv y4r
l"';tfs*r*1t''*rr'1'"ffifrrÉ1Íi"ogni < paròtr+i$fofarid'ii,'SeiCambi rende=fcii-'*'-

zatamenre esplicita la caúca simbolica del modello, inter-
pretandola in modo esasperatamenrF univoco. Così, la don-
na anticipa in un'incauta afr.etmazione, la ttagica conclu-
sione della storia, quasi preannunciandola al pubblico:

Ed era tanto I'amore infiammato in nella donna, che men
tre che ella mangiava, dormia o stava, dicea fra sé me-
desima: - Deh, potrebbe esser lo vizo, li occhi e tutta la
faccia del conte Guarnieri più bella, né tanto soave e

savorosa? Certo no! -.
E in quel saaorosa lo scrittore racchiude il senso del con-
trappasso:

Marsilio dice: - Donna, la vivanda hatti piaciuta? -La donna disse: - Sí, quantunqua mai ne mangiai -.Lo marito disse: - E tti può ben esser piaciuta cotta,
Poi che cruda cosl ti piacea! 

- 
les.

L94. Ibidem, p. 61.
195. Ibidem, p. 6.
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Eppure, persino nella f.arca; qualche elemento del-
l'antica funzione r4ppîesentativa del racconto si conserva a

"-ftvello 
strutturale. Anche Sercambi, infatti, come le razos,

.íi?.fr.thomanzi farèiti e lo stesso Decaneion, fa seguite il raccon-, .,.,1 ,

io dai vetsi tragici, ptesaghi di morte, della ballata DÒnna;
non spero che 'I mòrir mi graai, di Niccolò Soldanieri rs.

.:.
8. Dalrprimo embletnatico e suggestivo cenno alla

favola del cuore mangiato, contenuto nel << Lai Guirun >
del Tristan, attraverso un lungo cammino che ci ha fatto
incontrare alcuni fra i testi più significativi dell'esperienzh
poetica tofndr\za; siamo giunti alla contrafacrio borghese
del deformante specchio setcambiano.

Una soncluiione deludente, eppure, per vari aspetti,
una conclusione obbligata: uguale senso di insoddisfazione
avremmo provaio, infatti, se, al posto dell<< exemplo >> luc-

.&ese, aveisimo analizzato la redazione compendiosa e pro-
sastica deI Rornan du Castelain de Couci.

Possibile che alla crisi della concezione cortese dell'a-
more si accom'pagni un'involuzione tanto traumatica delle
strútture letterarie? Possibile che il Quattocento, di fton:
te ai temi più cari alla tradtzione romanza, non abbia sa-

puto che ripiegarsi'sul rimaneggiamento dissacrante o sirlla
..farsa?

r"r{i' ' Naturalmente ogni gatenlizzazione eccessiva rischia di
apparite immotivata e Íotzatamente tiduttiva: eppure, se

ilalizziamo il senso dell'espressione tradiziorte fomanza,

dobbiamo convenite che è coi grandi maestri del Trecento
italiano che si conclude la ricca stagione mediwale che ci
ha fomito i monumenti costitutivi della nostra stessa << edu'
cazione sentimentale >> 

rn 
.

196. Cf. Cantilene e ballate, stranbotti e madrigali nei secoli
XIII e XIY, a c. di G. Cennuccr, Pisa 1871, p.27)'

I97. A complemento della bibliografia sul << cuore mangiato D'

segnalo il contributo dl D. BBtrlarvo e J. J. Vrxcrusrm, ln oen-
giance est un plat qui se fla.flge cait (Notes de traaailz quelqaes
úflexions sar le problène de la tbénatisation), in < I,e Bulletin du
Gtoupe de Recherdres sémiolinguistiques (EHESS) D, 1ó, décem-
bre 1980, pp.30-43.
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LA TRADITION DE L'ARBRE DES BATAIILES ,

PAR HONORÉ BONET
di Reinhilt RrcsîÉr'"
. ..: :.iSStJ ^.'.. . : " ..., ti t.Lr!!.\t c'.'.'. - 'l-: 'I abL(; I

Affectione et>nutrimento sun,Gallus, sed non de GaI-
lia natus, de proaincia Prouincie traxi ofiginem: c'esi ain-
si qu'Honoré Bonet, né autout de t345 et mort entre 1"405

et L410, décrit son otiginel. La vie de I'auteur del'Arbre
des Batailles (886-9), du Sonniaftz saper Materia Scisnatis
(1394), de I'Apparicion Maistre Jeban de Meun (1398) et,
probablernent en 1399, d'un discouts devant le toi \(ren-
ceslas, est en efiet un exemple rès instructif pour le dé-
veloppement. d'un:'état politique unitaire en France, un
docurnent de l'adaptation progtessive des régions du sud
à la France septentrionale. Né en Provence, Bonet se fait
moine bénédictin dans un couvent près de Lyc.n, L'Isle
Barbe. En 1i68 il séjourne à Rome. Plus tatd il passe des
années d'études juridiques à I'univetsité d'Avignon, où il
est nommé d'abord licencié en L382, puis docteuf en dé-
cret en L386, pat Jean Le Fèvre, charicelier à le cour d'An-
jou-Provence. On date génétalement la tédaction de la
première oeuvre, I'Arbre des Batailles, dahs les années sui-
vantes, et sans avoir des pfeuves explicites, on peut suppo-
ser que Bonet I'ait écrite à Avignon, où il peut l'avoir pté-
sentée au roi Chatles VI lors du passage de celuici en Pro-
vence, vets la fin de l'année 1389.En L390, Bonet fait partie,
sous la direction de Pierre Chevrzuse, d'une mission de
réforme, envoyée par le roi frangais en Languedoc. En
1391,, il se uouve en Gascogne avec Pierre Sanglier, et
en 1392 il pattieipe à la rencontre du roi avec le duc de
Lancastet, à Amiens. Avant la fin de 1.393, il est en mis-
sion diplomatique à la cour d'Aragon. Une longue nialadie

1. I. Anxor.o, L'Apparicion Maistre Jeban d.e Meun et Ie Son-
nium saper Atlateria Scismatis d'Honoré Bonet, Paris 1926, p, 76.
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